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CONSACRATO 
All'lllHlin/f,  &  EtttlUntiJs, 

D.GASPARO  ALTIERI 

Nipote  della  Santità  di  N.  Sig. 
Papa  CLEMENTE  X.  Gcaerale 
di  S.Ch»efa,Prencipc  del  Soglio 
€  dei  l'Oriolo, _Nobi  le  Veneto . 

VENETIA,  MDCLXXXIV. 


Per  Fraacefco  Nicolini . 
tictnx.»  d»^5uptritri  yt  Friuli 


ILLVSTRISSIMÒ 

ET  ECCELLENTISS.  SIG. 
SigtC  Padron  Colendifs. 


Oko  sa  ehi  sa  5  eh* e 
ignoranza  la  profun- 
tione  del  fapere .  Qu^e» 
fia  è  la  Remora  degrin^ 
gegni)  il  contaggio  del- 
le menti*  La  virtù  nel 
Mondo  è  contraftaca^ 
opinione,  e  la  opinione  é  virtù  ?  I  Mae- 
ftri  della  terra  con  la  mano  del  dubia 
vano  à  tentone  ;  Talpe  cicche  vano  all- 
ofcuro,econ  Talete  quando  prefumona 
coreggere  grerrori  delle  Stelle  rcftana 
coretti  dagl'orrori  di  tenebre  auilupa- 
te  nella  voragine  della  confufione.Virtil 
infallacc  é  quella ,  che  infegna  il  Cielo  | 
Caratteri  di  chiara  indifputabil  àotm 
trina  fono  le  Stelle.  STELLE  cru-» 
dite ,  Pianeti  di  chiara  eloquenza ,  prò* 
fondi  abifli  di  purgato  fapere  fono  queN 
le  3,  che  domiciliar  ie  già  vi  educarono» 
Principe  degno .  Licinio  eh'è  difcepo- 
lo  di  quefte  c  Maellro  d'aki  dogmi  à 
Macflri.  Dà  vna  mentita  airiftorie^^ 
che  lo  deridono  come  ignorante ,  e  chi- 
miche de  Scrittori  ^  la  ftoria  tramuta  iw 
A   2  fauo-: 


fauola  :  Nel  libro  di  quel  Firmamento 
legge  h  Scienza  regnante.  Daquegr-  l' 
ASTRI  di  CORONA  impara  vìrtiì  ,j 
da  Sceccro  j  e  fludia  da  quel  cclcftc  volu- 
me  come  diuentar  Nume.  JLMquila  l 
fua  Imperiale  ,  rubcllaal  Sokj  afiira  il  ^^ 
ciglio  à  si  chiare  STELLE,  e  traslato 
in  cflc  adora  il  raggio  dei  diui  Cefari  %  ^* 
STELLE ,  che  non  tramontano ,  per-  ^ 
che  fono  virtd  che  non  cadono.  SpC'-  ^ 
chi  d*  immacolata  luce,  da  i  cui  terfi 
chiarori  prefe  il  luftro  pid  venerabile 
la  Gloria  del  Campidoglio  .  Da  quei  ^ 
luminari)  eterni  fi  vide  glorificato  il  , 
vermiglio  delle  Porpore  Sacre  .  Noxu  ^: 
hcbbc  inai  più  belle /a  mpadc  il  Vatica- 
no ,  nè  Faaali  di  maggior  luce  la  Nane  *^ 
di  Pietro.  ^ 
Che  Mon  apprendere  voi  da  quefta  ^ 
Scola  ò  gran  Frcncipc?  Bollono  coni- 
pcndiaci  nella  volita  mente  tutti  i  rif-  ^'j 
fleffi  di  tanta  luce  ,  tutto  il  Dpere  dì  !' 
tanti  raggi.  Voi  fiete  quel  Saggio  che  ^i; 
apprefe  da  STELLE  amiche  à  domi-  ^" 
iiar  le  auucrfe  .  in  voi  U  minor  virtù  è  " 
quella  del  faper  come  faggiamente  fi  ^ 
■regna- 

Lo  dica  il  Mondo  .  O  come  degna-  * 
mente  fofteneflc  la  caricha  di  Generale 
di  S.  Chiefa.  Da  voi  prefe  decoro  la 
Dignità .  A  L  T  1  E  RO  folamcnte  co  i 
voftri  Fati  riuali  perche  vi  vbbidif. 
cano  • 

Oqu.ri 


O  qmì  pregi  dì  dominio  fi  «inturano 
per  voi  dalk  fupcrne  Idee  fabriiierc  . 
Tantofublimeè  il  voftro  merito ,  che 
per  falirui  co'voti  fon  baff]  gradi  aà- 
cor  rtminenzc.  NcJrOrient€  àcììsus 
Xofà  A  L  r  I E  R I  coriìparuero  pili 
STtìLL£  ucr  guidar  il  Móndo  airado- 
rationcdepiu  SOVRANI.  Già  la  Fa- 
ma [alata  mefTagfera  delle  mcrauislie  J 
moltiplica  le  penne  à  i  faci  gran  vantìi 
anticipando  volo  robufto  per  foflener 
nel  tragiuo  da  polo  a  polo  il  poada 
grau^de  voftriappfaufi» 

In  tanto  Io  coafacro  per  vittima  con 
la  pena  votiua  la  pr€fente  mia  compofi* 
tiom»  Humilio  sd  queflc  caruyn  Ge- 
rire à  chi  nella  magnanimità  dcirani* 
luo è  maggior  d'ogtù  Ccfarc  .  Si  degni 
gradirlo  .  La  lectione  de!  gradimene 
to  balia  per  erudire  ntgl*  atti  daPrcn* 
cipe  .  Qjeflodifcepoloch'è  nato  gran- 
de molto  non  fuda  in  apprender  le  maf* 
lime  >  che  coflituifcono  il  Grande ,  c 
chipereleuatezza  di  fpirto  èfuperiore 
ad  ogni  grandezza  molto  non  affatica 
ncirinfc^^narla  :  e  qui  mi  prefcntocoa-r 
loflcruanza  del  cuor  tutto  oflequio  fino 
alfine  del  viuerc, 

DiV.fi.  llluarifs. 


Vmìli[s^t)€uotifs  ObhgatìJs.Seru* 
Matteo  Noris. 


ARGOMENTOi 
Ifonico  • 

PArliamo  chiaro .  Licinio  fu  Impc- 
rator Romano  .  Crudcliffina©  dina- 
tura,  difoncfto  jlibidinofo  3 e  vano 
pieno  di  fenfiialità  3  e  cupidigia^» 
ignorantiffinno  3  e  fenza  dG>ttrinji  verunJLj  > 
abberriua  le  lettere  le  difprez7.3ua  chia- 
mandole peflilenic  de!  Regno  • 
'  '  Bandi  daRoma  tutti  i Letterati,  accoglici 
«a  qualunque  vizio  5  ed  era  fuo  Idolo  la  riU-  • 
fatezza.  Vuoi  di  più?  tanto  fi  ha  dall*  Ifto- 
'ria  ,  che  tion  fi  può  taciafc  .  II  lefto  èfa- 
uolleggiata  anncflìcmc  allamedema,  ch^ 
infine  fcrueper  coreggercil  Tizio,  cfaltar 
la  virtù  3  edarefeòìpioal  buopvjuere»  ^ 


PER. 


P  E  R  so  N  A  GGÌ> 


IICINIO  Imperatore* 


CIVNIO  fuo Figliolo. 
QVINTILIO  Caiialier  Romano . 
£VSONI  A  Figlia  di  Sabko . 
SABINO  Vecchio  Pa4re  della  detta  ^ 
GITILDl  Sr>relladiticinio* 
BRENO  Seruo  di  Corte . 
BEONIO  Filofofo.  ' 
SPARTACO  Romano» 
AMASIO  fuoCapitaGo>^ 


A  4 


SCE- 


/ 


SCENE- 
ATTO  PRIMO. 

LOCO  che  introduce  s  rapprefcntin^c  dt 
SALA, 

BOSCAGLIA  con  neue,  e  colline . 

ATTO  SECOND 

APPARTAMiNTI  Ci^vKponàeati  à  Log- 
gie . 

STRADA  che  intioduce  nel  Borgo j  doiic 

fono  Citiate  h  Ci^ù  de  Letterati* 
Camera  di  Eufonia • 

ATTO    T  E  R  Z 

PIAZZA  del  Campidoglio  parata  per  l'In- 

coror,atione« 
STANZE  contigue  all'Appartamento  Rea* 

SALA  di  Banchetti . 

B  A  L,  L  K 

Di  feguaci  di  Spartaco  • 

Di  Donne. 

La  Catena  d'Aoìor. 


ATTO 


ATTO 

P  R  I  M  0> 

SCENA  PRIMA. 

Loco  che  introduce  arapprc- 
fcntanze  dc'Juffi* 

LAfciami. 
Ferma  • 
Gité  Breno,ed*iorri quelle 

Pompe  di  beltà  vana, 
Educare  la  vita? 
f .  Del  tuo  gran  Padre  è  legge  ♦ 
Dai /etterati  fogli. 
Br.  Di  Licinio  è  coman  do . 
Gm.T>z  l'erudite fcole. 
Br.Cefare  così  vuole, 
Giù.  Giunio  d'Augufi©  il  Figlio  ..... 
Br.  Forxa  è  vbbidir ,  quel  che  di  Roma  è  Rè. 
Gtti.  Partirò . 
Br.  Ferma  il  pie. 
Gin.  Gioue,  e  Dio  che  tutto  fai , 
Deh  focorri  la  virtù. 
'    A  rapirmi  in  frigi 'errori 

p' vn  crin  biondo  in  bianco  feno 
Per  te  rapido  vn  baleno 
Spichi  il  volo  di  la  sii. 


A  5  SCE- 


to .         ^   T   T  O 

5  C  E  N  A  I  I. 

So^rmìene  Eufonìa  inghirlandata 
dirofs  V  efi  ita  coni  sfar 

BReno. 
Eufonia» 

"Euf.  Di  Gefare  a  la  legge  ^ 

EccoiBÌ  vbbidieate . 
Sk.  A  tempo  arriiii  V  Giunio 

Augufla  proie . 
Er.  Vedi . 

Quelli  effer  dcnuo  queff  i , 

Di  tua  mente  gli  fludt . 

Giù- Scorni  • 
Br.  Fuggi  « 

Ei</.  Che  pauenti  ?    vale  di  nd^opfnierh» 
Gtu*  Ratto  fuggo  da  te  . 
i-^//.  Sentir 

Git4*  Nò.  IV/ partire  io  trauhne » 

Br.  Fermai!  pie. 

Fanciul ,  che  porti  in  volto  ^ 

De  la  pi im*  alba  i  fior  ^ 

Coi  guardo  a  me  riuolto  f 

Apprendi  cofa  è  Amor  ^ 
6^«*  Donna  cagioDdemali> 

Noti  vò  garircon  te,- 

Sei  cruccio  de  mortali  , 

Iradifci  e  non  hai  fè ,        Vel péirtirs^^ 
Fermati  3 
Fermai!  piè  * 


ICE- 


P  R   I   M  O. 


SCENA  in, 

Sabìno^e  detti" 

Giunto  (touc  ti  trono  ì 
Figlia  >  tu  come  qui? 
lSiPiJ\  Di  Celare  per  legge  ♦ 
Br,  Per  comanda  d*  Angufto^ 
S^b.  Ah  Giunio  >  Figlia  > 
Lungi  da  q,tieft*albergo  , 
Meco  pcrttite  il  pie  . 
Prende  per  mano  Et* foni  a  e  p0Ì  Gìnmff,^ 
Breno  Je gl^  epporiBy  dicgf»ti&, 
Br.  E  di  Licinio  il  Figlia. 

S^ibifìo  alìonfaf^aBdùlo  dtce  ad  Enfonm 
tor^^ndhà  prender  la  per  l^i  mmù  » 
Sfkh'  Eufonia  il  paffo  affretta. 

Ereno  ^vùllenarU  di  m^»o  >  dictnda  ^ 
Br.  EfuditadelRè^ 

Sabino  lofrendt  p$f  vn  br^fcio  yS  h 
sUnem  da  v»*  alirs  paru  - 
Sab  AtixtnavUe  * 
Br.  Arac? 
S ah.  Venite.  ' 
Sì, 

i «/.  Non  d^ggio  9 
Del  Romano  imperante  ^ 
Infiubbidir  la  lej^gCj 
Sab,  Beai  v  bbiik  Sabino  « 
Br.  Cjpnianda  Au^uiìoifi  Roma  • 
r»/  Cerare  e  il  Ré  Latino." 

Andiam,  Br.  CSpi^m  d*orgo.glio  3 
Sab  Or  vieai  tiu  /l^i?  'Étifcìm  • 

Non  vojglio. 


ì%  ATTO 
^uf.  Padre  > 
G/«.  Vna  figlia! 

S^hy  A  tuo  difpctto  . 

Che  ? 

i^iit.  Quefic  >       Vfil  leU/hrU  i^iì  dal  CMfp  \ 
Euf.  Nulla  farai. 

Stab  T'opponi  in  vano  »       gl^  fif^ff*  i  fi^ti. 
'Euf  Lafciami  :  veglioinfano  ^ 
J?r.Bene,  GiH^Ch^vìàuSab.  Infame. 

SCENA  IV. 

Soprauìene  Licinio  con  donne-^che 
fortuna /opra  d' vn  baci/e  vna 
corona  di  Rofe . 

C  Abin©  :  ò  là,  guai  Arida? 
O  Donna  ttt  quai  clamori,? 
ah.  Coftei , 

Iti  Coflui. 

Lie,  Primiero  j  M  SAbìtk*  • 

Sia  Tm,  l'altra  faccda> 
Sfih,  Irriuerente  > 

Coftei  fuperba  altera  9 
perduto  ognfrifpe tto  > 
Con  impeto  oJtraggiofo 
Scagliaci  incontro  al  geni  ter  annofo  • 
r^r.  Che  dici!       Io  le  fonP^drc .  f^tU; 
Bf>  Digli  ancertù» 
Signore  > 
Pria  l*oflfefa  fon  io^ 
3Br.  Eia  feconda  acci* 

Eiportioradcfio.  ^ 
lic.  Dite,  |>i^  P^t  fida,  Taci, 


P  R  I  M  O;  1} 

Atc, 

In/.  Perche  qui  venni . 
Br.  Perche  fra  quelli  alberghi  • 
lEuf,  In  ordine  a  tuoi  cenoi  j 
Br.Corac  già  m*imponefti  ! 
2?«/.  Ipocrita  cofiui  • 
Er.  Quefi'  arrogante  veglio  « 
£«/  In  oota  di  tua  legge . 
Br.  Seguace  ddl  tao  Figlio  « 
B»/  M' affali impetuofo  i 
Brt  M'afferrò difdcgaofo  • 
E«/ E  a  quefte  chioìne  , 

Squarciò  queli*  odorofa  j 

Pompa  de  fiori  elletta  3 

Che  languida  al  tuo  pie  chiama  vendetta* 
Br.  Vendicarnoftr^oflTefe  a  tes'afpetta 
XiV.  Si  temerario  !  opporfi  , 

A  i  decreti  d'  Augiifto  3 

Contro  il  mio  feruo  fteffo  /  e  difpcttofo 

Con  vilipendi  e  fcherai  » 

Dì  Ueggiariì  bel  volto  ? 
S/ii.  Sire.  Lic  Amuttfci  :  e  reo 

Chi  oltraggia  la  beltà  da  cui  proyiene  5 

L'amor  che  al  M6do,e  PadrejC  da  l*aaiorc^ 

Comandato  dal  Nume  > 

L'vman  comercio,e  dal  cornerei©  in  terra  ^ 

Uà  con  rifo  gicondo  a  (ào* 

Almei!  Ciel  fcrwiil  Preace^c  genti  iì  Mi- 
54A.CElofoarroagliDeÌ3 
LfV.  Giuaioj 

Perch*  egli  è  troppo 

A  grom«ri  d*  Augufto 

L'incarco del*  Impero, 

Voglio,  <ihe  tu  a  non  poca  \ 

Parte  fubcntri  :  il  più  rob«|lO  ftflb  $ 

Io  regerò  :  tu  aurai 


M  A'  ^   T  O 

■Vedile  :  lor  Monarca 

Te  atki  eran  fui  Tebio  > 

Vcciccelo  :  ai  fuo  Nume , 

Voi  porgerete!  voti,  e  farà  il  Diua^ 

dimore  ai  Ciel  gradito  , 

Iteàie  al  Campidoglio  :aurà  Quintilio 

lui  per  miocomanio- 

J\ppreftatc  lepomffe  :  or  cjueflo  ferto^t 

Cheiii  più  d'^na  Vertere  è  lauoro  ^ 

Vago  qui  per  man  del  vezzo , 

Orni  ò  Figlio  tua  chioma  d'oro  > 

C^tfte  rofe  che  il  criat'ia fiorano 
Ti  fan  Rè  dellabeltà 
Regijcrera  sù  doppio  foglio 
Tudirofeincoronato 
ìo^  di  lanm  in  Campidoglio  : 
Votili  Mondo  et  offrirà.  Que/loj5lc» 
'•«S/zi.  Dh€  Padi    L;r,.Che  >  ahara?ido/t 
Br«  Sì  •  piano  À  Gianio 

Sab.  Nò .  pigino  dffll*aUfa  pArie^ 

B»/.  Del  noiìo  Rè  la  deftra  io bacicrò  . 

Audace  HivoLtaiUeinio*' 
Non  fiii  vero  j 

Che  Giunioi  Romana!  Mondo > 
^JFia  fogctto  di  rifo  . 

jJlofe  indegne ,  che  arro{ìite> 

Perche  il  cria  loi  circondate  3^ 

Xacerate^ 

Di.^pate> 

Sul  teireno  ite  da  me  • 

Sol  di  lauri  gueflachioaEta,  1^ 
Vegga  ciata  t'Isalia^e  vegga  R  ortiìr  i 
a^tf.  Che  vidi  mai  /  pmin 


PRIMO.  15 

Intendo:  di  coloro  > 
Che  Jefcicnze  vane 
Leggono  in  frà  le  fcoJe>ah  cjueiìi  queffr, 
Sonogl'Iiifegnamenti  , 
O  li  ;  fin  doue  flcnde 

iagrand* ombra  Cefalea  il  j|ofìr^ ÌBS|>Cif.q 
Què  letterati  indegni , 
Vadano  in  bando  eterna 
Toflofubita  fiamma 
Iloro  Alberghi  incenda* 
5^è.Cefare  jdi  què  faggi.  ,  l  l  l 
He,  Al  tuofignore 
Ardifciopportil  rapido  tir  ancora 

8 Con  Giunio  contumace  5 
A  terra  ignota,  oltre  il  cornerei©  vman© 
A  momenti  da  Gufare  >  e  da  Roma  > 
Partijfuggi  lontano. 
Sab.DhcfotnmoKè*      L/rt  Fellone^ 
Ltuiìtia  gì*  occhi  miei  ( 
Bf.  Vattene  avolo. 
Sak  Figlia,  HgU^  Cc}7  ira 

Br,  Spari fci  5 

Sab^  (Ahi  Roma  }  p^rt^r 
E«/.  (Ahi duolo) 

SCENA  IIL 

^intilìoycdetti* 

PTgnord* archi  eminenti 

i3  Per  Ginnio  la  tna  prole  r 
Già  •]  Csflipidoglio  .....  i 

t  ic.  Bafìa  :  or  cjuefla  bella , 
Che  al  brio  dei  vago  volto  ^  al  parlar  dòki 
Tutte  per  legar  l*alme>  ^ 


Semi  a  i  reali  a]befghi,e  tu  ò  vezzofa 

Colà  vedrai  Getilde, 

Vergine  incolta^   degl*amorjaimka  : 

Queftadi  noi  Germana  ^ 

Perche  altera  qui  meco  > 

Già  di  venir  s'oppofe> 

Spronommi  a  l'ira  5  e  proHocò  arogante  j 

Là  Maeftà  d*VR  Cefare  imperante  * 

Tu  con  facondia  aiolic  > 

Tolgi  ad  almasìroza. 

La  rugine  opinata. 

Le  infinuaii  genio  a  onefti  amor  gradito 
Che  celebre  m  cjuefi'arte  , 
Ben  diuerrà  fc  ti  afromigUa  in  parte 
Jnfegnar  vezzofi  ^moxi  > 

Solo  può  chi  amore  hà  in  volto  i 
Chiè^ual  Venere  tra  fiorii 
lufiorari  crefpi  errori  > 
Ben  faprà  del  crine  incolto! 
Infegnarj  &c. 

SCENA  VI. 
§^tntilio  5  Eufonia  5  ^  Sf'^/^c?  • 

D^i^f^  ^^tf  ^tntilU  haurà  guardato  EufcnU 
ed  e/UlféiptU  volte  die  careno. 

Er.  Tl^A.'Brcno  ecco  gì*  amanti, 
IVX  Sempre  fra  lor  difcordi. 

^iK.Brcilio. 
Br.  Signor  > 
2?«/.  Brcnoj 
Br.  Signora. 
««/.Vi:  . 

jQ^iuiìilioedi  >  cke  ice  1 


hf.  Che  vuoi  ? 

Va^  quanto  dice 
Eufonia  attento  afcolia  • 
Br.  Via*  finiamla  vna  volta. 
3?«/;BrcH0,  / 
Bj'.  Signora* 

Eh/  (  Anaore        gHMfd^ndé  S«intiìhl 
Ac«o  t «lui  :  «là  nerche  itìdegno 
Di  mia  beltà  loftirno 
L'odio  quando  Padoro  ) 
fjfi.  Brcflo 
JB^.  Sigaor 

gli-  C  D cflisio  £»ard^»dù  £ ufonif^^^^ 

Ana^fc  Jet:  mà  fral' a!i|;#fde> 
1 1    Timido  a«aare  io  moro  3 
Br.  (Sflin  paxzi  •ga'vii  di  lt:?ro  ) 

Br.  oh  :  di  ?  che  b  rami  ? 
E«/ Quintilio  a     s'accofti . 
Br.  Pronto  torna  Adietr$l 

Ma  quando  ftcd 
Faueilcràij, ta  aì  folito  fiipcrba 
Che  elei  tuo  volto  è  indegno 
Sprexxanteili  dirai, 
Euf.  Nò,  va.  Br.  (  Che  ftrano  vmor  ) 

Che  vagirai.  ) 
Br.  Vientcne  a  lei  a  Quintili ^ 

gli.  Paoento. 
Br.  Ella  gii  teco 
Depoflo  ha  ogni  rigore , 

Le  guida  fer  mai^da  EHfoniaydU 
al  e  dice. 

Eccolo.  Htéf.  Parti  v4.  Br^  Lafcia  si  timore 


S  C  £t 


4»  A  T  T  €> 


SCENA  va 

^tintUio  5  Eufonia  * 

EVfonìa  3  in  fri  gì' ofTequi 
Come  a  remo  conuiene 
Tutti  facro  a  tue  voglie  i  voler  mei^ 
(E  pur  vago  ccftaì  ) 
(Pur  vezzofa  è  coftei  ) 
ì (Ma  da  qual  volto 

Lafcio  rapirmi?  )  e  voi  ne  i  regi  albergììi^ 
Seruirmi  oradoarete? 
fQn.  Di  Cefare  è  contando  • 
Ì3B»/.  E  voimi  feruirete? 
iQf».  Fedel  fin  eh*  auro  vita  ; 
E»/.  Edi  feruinni  voi  % 

Or  V  i  ftioaare  degno  ? 
Q».  Con  Tviniltiache  di  fc|tt^io  «  il  pe^tMt^ 
B»/.  Partite.-  ' 
^^•Deggio. 

Partitedico  V 
Q«.  AuguSo. 
1E«/.  Ed  a  chi  parlo  ì 
<i«.  Chediraa  quel  iRegnante  ? 
S/*AChe  non  aflento  e  5«Iegno  « 

Che  ferua  mcchì  ài  feruirmiè  indegr.o*  ' 
Q».  Ma  fola  ai  regi  tetti.  .  .  .  •  '  ] 

:E^#/:  Ben  auro  chi  IBI  ftwHAi       '  T 
Eufonia  . 
Ancor  ztàiùi  ^ 
<^«.  Di  chi  t'adora.  ;  :  •  : 
Wuf.  O  li  :  pai-ti ,  t  z^mutìùì  » 
Sentir  fi  '  1  cor  t  raffigere , 
wEnon  poterlo  dir  i 
E angofcia  troppo  barbara. 


PRIMO-  t9 

Troppo  crude!  martir  ^ 
Kel duolo  3  che  mi  fui  fc era 
Farnetica  queft' anima 
Disperar  di  gioir. 
Sentiri)  d&c. 


SGENA  VIIL 


*  f  A  coftui  $  ma  :  doppo  penfatù  vn  foc^l 
1    JljL  SÌ>  sì  perche  indegno 

Di  mia  beltà  lo  Pcimo , 

i*odio  quando  l'adoro, 

Ar.'o  C>«ìj  cnoaaiBo 

Voglio  a  rn  tempo  ^  e  non  roglio  i 

Tal' or  voglio  ramante^ 

Ne  plik  voglio  colui ,  ch'odio  nimico 

Cod '1  voler  Col  non  voler  intrico . 


Mi  piace  il  bel  d*  vn  voi  to 
Machcfia  più  bel  di  me  • 
Bell'occhio  è  vna  beltà 
Sei  crine  molto  fà>  ^ 

chi  tutto  il  bel  non  ha. 


{Antkamera  ,  Getti  de  in  atto 


^  Di  crudeltà  Nerooe 
Barbaro  difpietato  5 
Mtnacciarcai  ?  cltragiaroii  ? 

Perche 


dì  f  degno , 


3.®  A   T  T  O 

Perche  ad  opre  amorofe 
Del  tuo  genio  nimica. 
Teco  portar  uon  vò  l'alaitipudics  * 
Voi  che  giufti  fulmiaate 
L^opre  iìidegnede  Tiranni 
Vofiro  f  iliere  ò  Dei  vibrate  » 
Dhe  togliete tnid' affanni . 
Ifè  qon  baftì  il  Ciej,<5r  da futt^rta 
Venga  con  le ''lefarie.     •  .  • 

SCEMA  X. 
LeonÌ9y  e  Getilde  • 

GEtilcIe 
OmioMaeflro 
E  anc^r  yiuc  l*Jadegno  ^  gtturdék  di  ÌéàiY§ 
Je^.  Qaarin3Ì  furor  qual'  ua  ^ 
G^/.Leonio^  ohfef^peffi. 

Earbaro ,  £HArd^ 
Lio.ChiecS'cfeì 

G et.  Sai  Ccfare  ?     lafciuo .  guarda 
tee.  Che  / 

Vnaforellal  cémefcpra 

O  fe  fapefli.    La  Germana!  comefef-a^ 
Lf(y.  Dimmi  ? 
€f  r.  Con  ònte>  con  obrobri. 

Tiranno  fomefopra 
Tea  Cefare? 
G£/*Mipercoffe. 

Queli*  empio  gu^trda  dì  dt^ntra 

Le(?.  E  perche  mai  l       ^  ^ 

Perche  non  volli»  nò  non  vorrò  mai. 
Leo.  Che  volea!  (smtfofr^  ' 

i?^/»DheMaeftra  . 

Lun- 


P  R   I    M    O.  ^1 

lun^I  da  qucfta  Reggiane  da  quel  aicflr  j 
Guidami  tu  veloce. 
tefi.  Pria  narra  la  cagion  ? 
^gf.  €oIuif»perbi> 

Incrudelì  a  mici  Janni  5 

Perche  Sdegnai  fra  lufli,  e  fra  gPamori  / 

Guari  non  è  feguirlo 

Entro  a  odiato  tetto 
Zeo,  O  facrilego.C?^?.  Nò  nò  a  tao  difpetto 
guarda  come  f off  a 
leo.  A  gl'impeti  del  folie 

O  donze Ila  Rea!  non  fi  fgomcnti 

Entro  al  ptìdico  fcno 

L'alma  ì  neon  t3  min  Pta. 
Gei.  In auenir  dif-;Ctto  di  coiui^ 

Vuò  di  rotti]  refill o'fo  velo 

Be'ida.rmiim  h  'rontc  3 

Di  più  romite  lane  , 

Co  Ita  ci  n e  r  i  a  v  e   e  . 
£tf<^.  Si  Getildcj  fon  qt^efìe 

Le  V3ghe2:zechein  Cielo  > 

Inaworano  il  Nume  : 

Sera plicìti  dinota 

Coperta  èaiTas  più  bel , 

Eia  fror.tr    vero  Sol  fulgida  fìelia  , 
tJfr.Tii  ne  le  facreiVlura, 

Quidami       eh'  ei  ried:i  . 
£f<7.  Temo  l  'ira  de  i'  empi  >  \ 
<^et.  E  tshmdài  di  vii  timor  efempio  ? 
tee.  Andi  nn:  degna  di  lodeje  al  diuin  culto 

l^ia  quefì' opra  grsdita 

Saluai  vnalnia,  c  confacìrat  la  vita  • 


se  E- 


zi  ATTO 


SCENA  XL 

Breno  gPincontra% 

OGetildeLeonio# 
Breao . 

Get,  Doue 

Cesi  anelante  ! 
Br.  Ccfare  1 
Leo.  Che  / 

^KAuguftol  M 
Get.Diì 

BfOIcreiconfindel  Monioi 

Gtft,Prefto« 

Le^.Che? 

Br.  Mando  lungi  da  Roma. 

Cet.  Chi? 

Leo.  Rifpondi  . 

Br,  Il  tuo  Reti  Nipote. 

Ge(>  GianioI 

Leo,  L'vnica prole!: 

Br.  Tu  con  veloci  piante 
Leonio  in  qjuefto  punto 
DakRegia  ,  edaRcma 
ruggì  conpiè  volante» 

Leo'ìo  ì 

Get  Perche  mal. 
Br  "Quel Sire 

.Di  Roma  ai  Letterati  ^ 

Diede  perpetuo  efigUoi 
Get.  Ahteonio» 
L^(?.  Ah  Gctilde. 
Br.  E  fe  più  tardi 

A  piè  del  fuo  furore 

Caderai  trucidato. 


GeLO  perfido. 
tr.  Prefto  - 

Br.  Corri .  ^  ^ 

Leo.Brcno.  ' 
Bf.SegukiiK 

Le9.  Addio .  AGiillglgì 
G^^  Ferma /Jo^/^^  B^^»^.  Breno» 
Br  Lafcia ,  <à  Qetilde* 

Gef^  Parti.  àLeenio» 
Br.  Vieivi  « 

L^tf  ?ttggc>  ^  Gesllde^ 

Da  quel  Romano  ingiufio . 
B^.  Affrettati . 

3«^  O  Li<;inio .  planiil 


GEtrldei  che  farai  1 
Chi  per  lo  dritto  Calle 
Ché  fjura  gl'Aftri  a!  vero ben  condaCC 
Mi  farà  fcorta ,  e  EHjce  ? 
Senza  guida  ^  e  fenzaflelU 
j         ScmbroNanein  mezo  almar  i 
Se  mi  tolfer  ia  pr©cella. 
Del  Nocchier  la  fida  fcorta  * 
L'alma  mia  fra  l*onde  aflbrta  9 
E)ourà  incauta  naufragar  • 


S  G  E  N  A  XIi; 
GetilJe  fola  • 


Senza  Ste> 


%^  ATTO 

SCENA  XIIÌ. 

Soprsuiene  incontrandola  nelP  en- 
trare Eufonia* 

O Chiunque  ttt  fiaj  deh  ,  fe  importuna 
Or'noif  tifano  i  cftufa 
L'ardir ,  che  d'altri  c  colpa* 
Sei  de  la  Reggia? 
Gil>  Sono  f 

Che  vorcfti  ?  chi  fci  ? 
E«/  Donami  grazia  ,c  tuo  fauor  m*additi 
DelaRealGetilde, 
Gli  fcoacfciuti alberghi. 
Get  Di  Gctilde? 
JEuf»Che  à  Ccfare  è  germana  • 
Get^  A cht  vieni  ?  che  chiedi? 
L«/'  Ciò  che  dir  non  conuicnc  $ 
Gf/.  Chit'inuta  'e 
Chi  d'alloro 
Coronato  la  chioma 

A  noi  comanda ,  ed  i  Gctilàt  j  C  à  Romi 

Egli  è  Ccfare, 
Apunto  . 
Cet'  (  Che  mai  farà  )  di  ì  parla? 

CheG'Hidv-  1  o'io . 
!E«/.  Tu  U  iioniatìu  ecccifa  ? 
G^^  ACefareforeiia . 
E/*/.  Eh  l 
G^/.  Non  credi? 
E«//ruGet!!de  . 
G^/.Son  quella, 
lEnf.  E  io  queftaj^uifi 

La  Ccfarea  D.^n2:e]laentroU  Raggia 

Comparifce  àie  genti? 


PRIMO.  li 
€?f?.  Ma  perche. 
^uf-  Senza  chiome , 

Nuda  la  fronte,  fconcia,  e  fiflo  al  collo  > 

Coperta  il  Tea  • 
Ce'f  Ciò  che  rìleua?  £«/.  Tanto  è 

Che  $*  è  negletta  perde  J 

Ogni  fiima  bellezza  anco  n^i  verde  • 
Cet,  Eh  luftro  non  acciefce , 

Mendicato  artificio  à  chi  r$ale 

Ornamento  di  luce  hi  dai  natale . 
Er^/ Mai  que'burni  capelli. 

Non  torccfii  in  anella  > 
Get.  Qacft*  arte  I  non  poffcggo  • 
E»f.  NecurueaflottiglUiftij 

Le  mal  crefciure  ciglia  > 
Gtf#.Non  ptatit  aiquefi*  vfo* 
Euf  Non  imbiancafli  "ì  Ceno 9 

Con  alba  lambK«^ta^ 
Get»  Falfo  candor  non  e^bl  » 
Non  colotiftt  il  yotUoj 
Off.  Tolgalo  il  CieJ . 
E«/  Non  miniafis  il  labro  ì 
G(?/.LofangIiDei, 
E«/.  Nemenoi 

Sai  5  ch*^d  ogni  fembianza  , 

Dilofpeccbio  beltà  ^ 
Ga^.Nò. 

Euf,  Che  Ignoranza  3  v  # 

Vadane  ornai  quel  velo , 

Cadano  i  neri  crini  3 

Ad  jaibrci^giardifcioltii 

Il  bianco  fen . 
Gtff.  Perche? 

E#/.Così  remar  tUAugufio  ,  e  perche  agi 
Degli  onefti  amatori ,  (occhi 
Mandi  pili  luce  il  voIto>  e  fona,  e  gi^ma  , 
B  Che 


^6  ATT  O 

Cht  J3tifamaa3,ai!iili,c4ile  tinte 
In  auenirs'auezzi 
t3et.  Cefare  dò  t'iinpofe  ? 

G$t.  E  1  te  fon  note 

Lcbugiaide3paren2:e> 
Ed  ora  in  quelle  ad  iftruirtì  i  vegn# 
E  tu  orà  vieni 

Ad  erudir  in  queRe 

Di  Cefare  la  fuora  ! 
Jr«/.Sup1ica di  quel  Sire, 
Cf^.  E  m  quefia  Regrgia 

Oue  dei  mondo  ogni  fiwpcr  f'adum 

In  tal  afpetioanui 

Di  Gerii  de  maeftra/ 
E  tua  fortuna, 
C^ir.  Ah  Donnafcqxaonore 

Coafigliera  de  rizi  : 

Vatene  delcFrini 

Entro  g Ti m puri  alberghi  • 
(Inttocente  .^ 
Git>  Amaeftra 

Le  feguarì  d'abiff«« 
(Semplice  età .) 
ijot.  Dipiagì 

Il  volto  de  le  furie* 
Ei^/.-flncmielirc  colpa.) 
Cr#/.Lifciaad*Ecateil  volto  . 
E»/.  ( Alterarle  delitto.) 
U  i$.  1  non  t'incende  il  folgore  cocente  ì 

Audace. 
yi#/.ESconofcente»J 
Gif.  Sacrilega? 

[Infelice.  1 
Ce/.  Indegna? 


PRIMO. 
eU  ImyUft federata! 
uf.  (  Così  beficmia  il  Nume 
Anima  affàffinata.) 
Fu5gi  da  quefte  foglie 
:»/.  r  Così  difcaccia  l*egra 

Il  Fifico  falubrc] 
ì$u  Sgombra  ò  fabra,  €  miniltra 
Del  vizio rcoj che  vanità  fi  chiama 
Femina  fenza  nome,  c  fenxa  fama  . 
luf.  Gctilde  .      U  vi  vUino 

T'allontana» 
B»/.Ola. 
Sf#  Minaci! 
B»/,Sono. 

Chifel  ! 
En/.Qaella  ,che  a  tuo  ditp^tto 
Orarbbidtrtudei. 

SCENA  XIV- 

Lìcìnìoy  Eufonia^  e  Getilde  • 

EVfoniat 
Rè  fourano . 
Ltc.  J^pprcnderi  Gctilde 
Qttanto  dettar  f^prai  ! 

Pria  incanutir  il  biondo  fol  veftra|| 
ti>.  Così  octufo  ha  l'ingegno  l 
Sìpoucra^è  difpiritol 
Sìtotbidahila  mente! 
In/.  Ardita  impertinente 
'  S'a  tera  a  le  dimaade  % 
Uirponde  con  impero  0 
Vbbidienzanicgaj 
Ingiuria  la  mia  fama  t 
Lawa  fino  U  logici 


1^  .  ATTO 
E  nimica  bftiaata  . 
Di  mia  virrujdie  da  ogni  cor  $'adof  a  j 
Difcepola  arrogante. 
La  maeftra  miuaccia ,  e difonora , 
Licinio  dóppùgHfityd^tta  con  ir»  G stildi 
diee  Eufania\ 
Lic,  E  che  difle  ? 
E/i/.  CheMuI.'ain  quefta Reggia, 
D'autoritate  i  tengo, 
Che  indegna,  e  vUiio  fono  * 
^  B  eh'  ella  nacque  a  la  corona  :il  Trono  i 
Li/^.  E  tanto 

Ofafti  dir?  e  ancora. 

Se  £l*  ^MHenfa  cof$  iral 
Euf,  Nò,  che  merta. 

Il  primo  ernor  perdono . 
L(c»  Pf efto:  vmile al  fuo  piede  , 

Chiedi pèrdon,  (Gctilde) 
L^^ .  De  la  vita,  che  fpiri  i 
Supplice  à  fua  pictate  > 
Rendile  grazie  , 
G^^.Come  Signor  ed  IO.  ♦  •  .  ]  J 
liV.  Che  ?  forfè  sdeg^ìi  f 
Inchinarti  i  coftei ,  perche  reali  , 
Già  non  trafle  i  natali  ? 
Ettfonia  or  la  tua  frq.ne  , 
D^l  gran  Ce&reo  alloro , 

Lifp^fieìn  cfip9  il froprio  allòro  . 
Mericameoteooorw;  . 
Vcdilàtu;lofteffi53,  , 
Licinioiapprefcntaf ,  I  ;   ,  ^ 
Piegati  gtnuflefli .  '  .  SUifgin^ccy* 
Get.(  Achem'aftr|agi  òFatoi)      ci  ^i' 
Lic.  Eftqmrai  fiioi cenni?      :  r^  b  dd'/ 
Gft,  Vbbidirò  fue  leggi.  ,  :    .         i  /rf 
GctUdc  I  aba03 1^1%,  ^  ti  tfpfrf  ggkl 
•iflU      41  a  Sor- 


P   R   1   M   Oé  if 
Sorgi,  Ge/.  (  Cieli  fon«n3  ) 
.iV.  Vày  Eh/*  e  hiudifcì  l'orgoglio  y 

Poiché  modeflia  3  e  vbbidierixa  i  Voglio* 
ri/.    PoitheilFatoTtìoI  cosìj 
I  Nulla  dirò^nò^  nò^ 

Vbbtdìròjsìjsì* 
i        Muè€tò.pcnlier{ ,  e  voglie  5 
Ed  a  i*cmbra  ii  tii«  fpqgUe  5 
L'almaplàcida  volgerò , 
O  trabocchi,  òfòtga  il  dì  > 

S  C  E  N  a  " 
I         léifÌMio  y  Eufonia  • 

RVfbnia,  egli  è  ben  giullo  ^ 
^  Glie  il  Sc^ldfei  {ette  Collis    .  r 
I  *^  éticòromd*  alloro  1  ^ 
I  Regi,  gouerna  è  in  foglio  § 
Di  i  fourafti  dcflini  aTCa«ptdogIxo  l 
Hf.  O  Sol  Roman  mentre  diffondi^  e  (pargi 

Benefici  fplendori . 
Baflb  vapor  con  la  tua  luce  indori  • 
j  iV.        Diteoon  v'è  piùbell3> 
il  Nò,  nò  credilo  a  rae . 

^  I  Tuo  fehico'  bianchi  gigli  ^ 

I  L'Aurora  già  coinpofe, 

i  Di  Giericolerofc» 

Nel  iabto  il  Giel  ti  diè: 

,      SCENA  XVL 

;  ujoma  vede  ^ìniilio^  obi untai 

I       (pCcoQuintilioJ.i.i,     1'       \  ,  v 

j  y.    £-#  Sorte  eccola  cruda  u 

-  .  B    s  Ma 


J  o  A   T  a*  O 

Mà«.,  ...       Si  ferma  ^ 

Qui  che  volete 
,  Doue  andate  !  che  chiedete  ! 
e  Che  veggo  !  ) 
F./tf  Pi  efto^dite  ! 
g.«  (Che  mai  dirò  !)aGeeiIde» 

Che  Getiide  l  [hm  quegl'ocihl 
I  folgori  f  urani  J 
§lu,  (  Meglio  farà  ch'io  p^rta  .  ) 
Meglio,  ch'io  m'allontani. 
§HAndo  f9B^fef  intfaf$m 
Qtjintillo» 
Mia  Signora  « 
Dunque     9t?eflc  foglie 
Per  Geciidc  venite  ! 
gu.  Come  v2lsalI  vr«A  AuJate. 
gf/.  Signora  Buf-  Non  prettado 

Pen  ?»  r  r    voft  I  i  arcani  •  fdegùil 
^  l  Meglio  fari,  di'io  parta.  3 
C  Meglio  ch'io  m'Allontani.  J 
(^PerGetilde  !)QuintiliOt 
g/^.Riedoaceuni 
Muf.  C  Ed  amor  non  ai  tenta.  3 
g^.  [  D'uffetti  non  mi  parla.  ] 
E  voifol  per  GeriWe 
Venite  ih  qaefti  aiberghi  ! 
^i^.  U  doaer  mi  cofiring^ 
^uf,  (  Dobito  tradimenti.  ) 

Te  iQoflio  fiero  orgoglio.) 
(  Se  più  m'adora  afficurar  mi  vog'ro.  ; 
Acoftateui. 
gj»,  Vmilc. 
Etéf  E  come  in  petto 

V'arde  d'amor  la  face! 
^K.IaimeRfa,ineftÌDS"ibile,  C  vorace . 
«^/.Sìfedel  ! 


I  M 


Sj*'  Sio^ii morte. 
tuf.  E  per  me  fc  non  erro  « 
Vi  punfe  il  cieco  alato  • 
fÌ4.  Col  più  amabi  le  ftral ,  ma*l  più  fpietata 
Euf»  E  ver  dunque  che  amate  ? 
g«  Q-iantopuòamar^chiè  amante  « 
Muf.  Che  di  me  fola  ardete  I 
I        Sola  voi  la  mia  fiamma, 
j  Maf.  Sola  nel  voflro  cuore  # 
I       Voi  corde  lamia  vita  1 
i  Ztf/.Lamcta  deipenfieri  1 
^M.  L'Idolo  de  la  mente  » 

Afpirate  a  fauori  • 
^  Le  grazie  di  Reina  • 
X«/  Oefìderate  ampjcflì  • 
^H.  Ineatinar  quefi'alma . 
'Euf,  Goder  di  queflo  volto  • 
ì  \  fiv*  Felicitar  mio  fpirto  • 
I  Mfif.  Abbracciar  quello  feiot 
^fi,  Viuer  in  sì  bel  Cielo  • 


Che  ToAra  mi  dichiari. ^m*  Altfo  no  chie 
\  \  Muf>  Indegno  :  troualoco 

In  te  cotante  ardir  !  ti  fembra  giufio 
Ch'abbiam  quelle  tue  labra 
A  baciar  quelle  guancic  !  e  non  ti  areca 
Venerabil  rifpetto 
j     L'ombra  di  queft'aJloro  \ 
Via  tolgiti,  a  qucft'occhi 
)  Vàt'inuslafparifci, 
ili     Ne men più  ve  fon  io  . 
T'accoftacol  penfier. 

Parte  §lu.  sbifftthi. 
(Ei  parte  :0  Dio; 
Quirtilio.  ^t^f^e  4^ partire. 

(  Ah  pi  «non  riede.j 


B  4  quid. 


%^  A  r  T  o 

Qaintilioé  fir/aalt^i 
Ame  t'acrofia. 

và  k  lei  tuttd  irm^nù  l 
Perche  tremi  > 
g>»  Nonsò  quel  ch*io  mi  faccia^' 
Non  so  pi ù  ,  ch'io  mi iia . 

Ì0p^en(i$fif  «04110  diiendù  \ 
Tu  fei  Tan ima  mia , 
(Cieli  chi  parla  meco  ì  ) 
O  mio  diletto^  hai  cor  shifflorofoj 
Che  di  poche  parole  • 
Pauido    fgOBientt  ì 
j^m*  Eufonia  • 
Buf.  Sc'l  mio  Nume  j 

E*  vero? 
£«/.Ilmio  teforo» 

Tw  pur  fci  ?  . 
E/^r.  Per  te  moro  r 
Q«i.  Per  me  ? 
^«/«CaroQuintilio; 
Q«,  (Mio cor  vdifti.  ) 
'EhJ*  Eufonia  t'auuilifci  ?  ) 
Q^.  Tu  fci  Tanima  mia? 
Folle  amnautifei  • 

Puoi  far  begl'occhi,  e  piangere  ] 
Che  fiullaauraida  m»^ 

Iii^ì  la  guarda  • 
China  quel  ciglio^ 
Scine  l'artiglio j 
Del  mio  furor  doue  pietà  non  c*c 
Puoi^&«. 


S  C  E 
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S  G  E  N  A  XVIL 

CRuarf;ch*io  norì\i  miri?  ah  che  noiriei 
IIGorgotìco  portento  j  V 
Benché  mofirod'abifloj  I 
Raflembri  in  dar  tormento  . 
Non  vagheggiarti  ò  bella  ^ 
Quefto  mio  cor  non  pwo  > 
Anco  fr ed' ombra  ,  ogn*  ora  ^ 
Del  Sol ,  che  m*  innamora  >^  ^ 
Laluce  adorerò  i  , 
Non,&c- 

S  C  E  N  A  XVIIL 

Calano  dal  Sole  a  Cajuallo  Giuiiio>  ? 
Sabipo  con  genti  j  € 
bagaglio* 

Sab.  Tr\Vri ghiacci. 

Giù.  JL-/  Brine  algenti. 

SAh»       Che  dell*  aure  , 

Gin»      -  Sin  de  venti. 

S^h.        Congelate . 

Giti,       Le  fchicre  alate  •  ^ 

$^b.       SpegHo  a  l'huomypi  qui  formale. 

Giu^      Dhe  Biouetetti . .  • .  •  ' 


1    I  «Cl5 
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SCENA  XIX. 

Spartaco  d'improuifoefce  dan^^ 
fiondigli  fegmto  dajuolide' 
Juoi  tutti  armati  y  ejìfà 
dauantià  Sabino 
^  Giunto . 

La;  fermate  • 
V-/  Ah  Sabino. 
^^^.(Chcfcorgoi; 
Sp,  E  voitolj»ete 
ic  fpogVìt  pafligierc  • 

Stfannojcendert  da  sanalU . 
^iif.  O  tu,  che  vibri 

Terror,  che  l'alme  imm^ntitictt  agglaccia 
A  chi,  ha  fafdc  non  vili 
Dona  In  vita  almen>  s*ogni  tCforo 
Con  fe  fpogfiec'inuoli. 
«J^.  La^io  che  ruba  a  l'altro  hi  onor  dal  furto. 
S*anco  f  ub^  del  ToQantc 
La  ^randMquila  rolantc 
E  U  rapir  bella  virtù  . 
Virtù  rteffa  è  vna  rapina  : 
E  il  rubar  arte  diuiiia 
Se  lad'  o  in  terra  ancoil  gran  Gioue  fà 
Sbanco  ruba  del  Tonante 
La^rand'  Aquila  volante 
EiUapirbella  virtù. 
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SCENA  XX. 


Amafio  conduce  Leontio  bandito 
da  Roma  • 

Signor  là  ve  rndefefla 
Vrtal*onda  lafpiaggu^ccauail  li^o 
Fermai  queflo^  che  meco 
Guido  fuggace  ^  e  a  te  fra  l'ombre  areco  # 
^^Echifei  tu? 
Leo.  Remano  • 

Sf  Quai  merci  !  quai  teforil 
tio.  Sor  miei  tefori  qucfli 
Cararreri  mal  conci 
Fogli  fcompaginati. 
Sp.  Che  Fogli  ! 
Zeé  Filofoficij  Geoiaetrici 
Sp.  O  degno,  venerabile  imortale 
Poflcditor  d'alte  douixie  eterne. 
Lo  hacis . 
(  Ma  qui  che  f:orgo  ) 
Prole d'Augufto  :  Giunio . 

Va  pèr  abbraciéirlo . 
Ferma.G<«.Scoprimmi.  à  Sabino.  5f  Qjcfti 
E  di  Licinio  il  Figlio  I  ^ 
Ahi  :  genuflefTo 
A  le  tue  piante  or  vedi 
Fanciu!  nato  ai  diademi  • 
eia,  Saluas'vmanoiei 

La  vita  a  va*innocente 
Tra  bofchi  fuggiliuo 
Piangente 
A  pena  vino 
Berfaglioèaifatirci» 
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Sp.  (Che  vcdece  occhi  njiei,  ) 
Come  in  felua  la  Reggia,  ÀSahhg* 
Edinforefta 

IlLiceolltteraroj  ^leùjth» 

Vi  fi  cangiò?  , 
Sàh*  Perche  à  virtù  e  feguace  , 

In  odio  al  genitor,  fritfuo  comando  9    .  > 

Meco  il  piciolo  germe  j 

Va  Pelegrino. 
Z^^.  Edio  mea  fuggo  in  ban^o, 
Sp»  (Ù  barbara  Licinio  )  vdirc  ydite 

Spartaco  i  fon . 
Saì»  Tu  Spartaco  >  £«<?*'Xu  quello  , 

Che  lottator  dalle  rinchiufe  inura  > 

Luagi  daiCiel  Romano  , 

Fuggi,  corron  più  ]uftu^^  :, 
Sab.  Se  ^ual  fama  narrò  là  ve  fuperbó. 

Bagna  la  Perfia  il  Tigri,  ♦ 

Fofìi guari  non  è, come  qui  fcorri^ 

Le  gran  fslue  Latine?  -     -  ' 

Sf.  Per  valicar  inonienfa  terra  c*I  mare  , 

Rapido  in  vn  momento 

Q^al  nouo  Viifle  hò  ne  le  mani  il  vento  • 

s^t  3  *  ?        afcolto  rasi, 

Sp.  Vrderai  il  Trace  ,  e  il  Perdo  9 
Di  noi  trema  l'Europa  , 
Tiemòl'  Africane  TAfia:  armato  a!  varco  ) 
Io  le  grand*à!me  attendo^a  Egiz.i,  5c  Indi, 
Qiiì  fiiio  comando  imp.tra  .       ^  ]a  fi^ra ,  ) 

^Oiù^       (Ahitròaatanej  Bofca  hftbbiaw 

l^^-Non  vi  finarrite  :  vfando  le  rapine, 
Anc'io  feguo  virtute  >  e  altrui  la  ìnfcgno  • 

l0e>.  Dhe  amico.  ^.  Ah  tu  cfae  tanto  ^ 
Vago  feidj  rapine  - 

lai 
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io.  Tu>  che  pur  fci  Romano  . 
Sah  Già,  che  tua  Patria  è  Roma  . 
tep,  Brandifci  Parmi^.  S^^h»  Ruba 

II  gran  Romano  fòglio  , 

ALicinio  l'ifidegnoj, 
Difpogiia  il  Rè  del  Regno  •        •  '^ 

GsH.  Deh  nò,  sp.  2  Sì. 

Le<^.2 
Sp.  Chi  lafciuo 

A  Je  frigie  rapine  auuetxa  fole  ,* 

La  grand*  Aquila  Augufla , 

Sia  rapito  da  noi.S^^>^  Là  dott'  ei  fuole,^ 

Sieder  barbaro  ingiufto , 

Giunio portiam priache  tramonti *!  Sole . 
€hs,  Dhenon  fi  dica  in  Roma, 

Che  Giunio  paricida  , 

S' armi  contro  d'Airgufto  • 
S>i^.  E  nimico  >  e  non  Padre . 
G^^i.  Mi  creò  per  lui  nacqui  • 
Xf^'.Dcl Dio fe Idea  priache  deI*vom 
tura  . 

Giù,  Non  v*c  ragion  ,  che  atterri:, 
La  legge  di  natura. 
Che  più?  leggetifia. 
Sola  ciò, che  vogIiamo,c  che  à  re  gi©ua . 
Cift.  Almen da  noftri  acciari , 

Reftifua  vitaillefa. 
Sp.  Senzaftragijepiùilluftre  Eroica imprefa.* 
JlalTcrenate  il  ciglio. 
Che  in  quella  felua  ofcura , 
La  difgratia  per  voi  fatta  e  ventura. 
^fié.      Dal  Ciel  che  tatto  fi , 
Sperar  fortuna  i  vò. 
Senza  Tolcr  diGioocs 


}8  ATTO 

Quell'alta  Deità 
Mie  forti  deftiaò. 

SCENA  XXL 

.Spartaco ,  Amafio  • 

EGualmente  diuife , 
Siati  le  predate  fpoglie^  e  verrà  il  giorno 
Che  rapirein  ancora  , 
Quanto  co  i  raggi  il  biondo  auriga  indora. 
Or  mi  refla  vn  furto  folo 
S'hò  rapita  alma  di  Rè  • 
Su  miofpirto  audace,  e  fiero 
Inuolarlatino  Impero 
Opra  fol  degna  è  di  te 
Or  mi  refta  &f  f4rti» 
'Jàm.  Amici  iudiferente  » 
Nel  compartir  le  fpoglie  , 
lofarò  in  queftopunto^ 

Ad  vno  $he  fi  cppene  » 
Spartaco  impone:  à  tanto  ardir  fei  giunto? 


Il  firn  del P  Atto  Primo . 


Ballo  àe'feguaci* 
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SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Appartamenti  corifpondcnti 
àLoggie. 

Eufonia  ìnfegurnào  Bremxbi 
il  f^ig^dafei^ 

DHe  Brcno>  ferma  afcolta 
Vieni  feoti. 

In  fecondar  tue  voglie 
|  ,     Tcco  impazzir  non  Yo . 
J?*/.  Vieni  iWìti . 

IP»*.  Cheiruoi?  / 
!  ^«/- Vat^eal'Woliaaio  . 
Br.  A  QuintiUo  ^ 

Prometto  J 
I  3r.  Nulla  voglio; 
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Br,  llrìduto  *  ' 

Non  gl'accetto  * 
^«/.  Caro  Breiie  . 
dlV.,EÌli  èfvano 

incolta» 

ih  Vò  lontano  • 

E  qUfCfì'  allorlfon  io  Rciaa^  ò  là 
JfK  CÌie  iiii  coiàani/a  voftra  Maeftà  ? 

C^intiifo  à  me  conduci  ^  ^  / 
Mano.  ^      ìifsi'ma.  [ 

Ma  sì  C  aò J  Br£no  ^  5fu  Sciami o^u^iJ 

Dfee  ttt^-c^e  nii  eonfigH'*  ^ 

^Y.  Lafciar  ccn  pie  veloce,  .^^^^ 
Cbed^ii^éaia  mela  piglìn-^^rm^.'?'!- 

5i         ^if  fAHtrey  ed  eHa  h  ferma  « 

li^/.  Sì ,  voin  a  ridol  mio  ^ 

;^r.  Ma^o^^fie  Vài  fc  quando  eit'èvictnb 
!•  abboni,  lo difcacci     .  ^ 
IB  mal  tratti  cki  Palma  ti  ^orrò  ?     ^  ; 

mnf.  Via,  sì,  i'acc9gU«rò>  VaHl^raw^^^^  . 

^r, Certo?  >  • 

Credi  e  ti  giiJro 

jBy.  Penfabcne. 

E^/.  Giàdiflt.        4ti«'  . 

J5r,  Or  ora  ilcondufo .         ,  , 
Ed  io  raccoglier ò>l*abbracctero^  ^ 

Jr.  Mi  porto  fcuraPao^^rCrC  fe  tu  maa^l 
l>e  ia  reggia  promefla      ^.  ^ItiC     ■  ^  • 
Prego  il  Cicl,  che  lontano  i  .  v.,. 

%mm  lo  Scettro  Aia  da  la  tw  menp  #  k 
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SCENA  II. 

Eufonìafola* 

V Anne, Brenoj fi  vanne 
Venga  pur  Tidol  mioi 
Languirne  lefue  braccia  ora  deffoT 
Dolce  Jabroj  che  chiama  i 
Core  amantciobacicrò  > 
E  fri  labra  così  viuaci , 
Di  fpirar  I^-alnia  godrò  • 
Dolcc^  &c. 

SCENA  III. 

Luinio:^  Eufonia  • 

EVfonia  • 
Rèfbttrano,  ^ 
Or.  E  come  teco  > 
Si  diporta  Getilde  ? 
Al  fin  cangiando  afpetto 
Sari  dopo  gli  fìudi , 
D*  Iftoria ,  ò  pur  di  fauola  fogetto ? 
Ei^/l  Or  lo  vedrai  :  Getilde  a  me  ne  venga 
Vmile  manfucta  »         A  Licinio* 
Pronta  viene  al  mio  cenno  3 
Fi/fj  i mobile,  attenta  > 
Ciò,  eh'  io  le  detto,afcoIta  : 
Del  mio  fapcr  s'inuoglia  > 
Non  trafcura  !a  legge  > 
Piegheuole  fi  rende,  c  fi  corregge* 
tic»  É  qiial  piè  duro  cor  j  alma  più  fcabra^ 
AI  tuo  parlar  . 

B«/.  and  ara  in  contro  s  Getilde  she 
vi  ine  le  dice . 
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SCENA  IV^ 

JEufanìa ,  Licinio^  ^  Getilde  Ornata* 

BHlIaGetilde 
Eufonia 

Mio  tìgnore  •  i  Liciom 

Lì^.  (EGeeildeO 
Ocosì  mi  piacete 

Così  vi  voglio:  Euf.  Augufiochc  ntduU 
Che  ti  par  di  quel  crine  > 
Non  ha  bel  l'aria  il  volto? 
Non  lu (Tu reggia  il  {eno 
liV.  V"eggo  permcraiiiglia . 
Vcdiò  Getilde  quanto 
Giouadi  tal  oiaefl^a 
Auer  gl'  infegnamenri  ? 
Più  Getildenoufei,  * 
Va*  altra  aurafiembri 
Abbagli  chi  ti  mira 
Fulmini  col  bel  guardo 
Con  Pafpetto  inamori  ; 
Di  fondi  raggi  3  efcmiaifpIcnJ^ri  • 
Zhf  EhCcftrenonanca 
Siam  giunti  al  buon  de  l' opra  • 

O  via:  feco  qui  r  efta^  e  tu  forella 
Ben  a  memoria  tienti 
Qjanto  faggia  coftcì  ti  additaé  ntioflra  * 
Ch*  altra  di  virtù  pari 
Kon  v'è  ne  i*  cti  noftra 
Ora  che  tanto  vaiga  ella^  è  amorcfo 
Incitamento  a  i  cori 
Eufonia  tu  in  breu*  ora 
A  cena  Imperiai  feco  verrai  j 
E  le  perle  d'Egi  tto  in  cibo  haurai  « 

La  menfa  degli  Dei 

In 
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In  terra  fi  vedrà 
Copiero  farà  il  vezzo  » 
fidomìrììRroil  rifo, 
Bjl-bel  di  piiìd'vn  vifo 
D' intorno  apparirà  t 
Lamenfa^Àc* 


EhJ.  Ora  i  che  radomigli 
Venere  in  fra  le  rofe 
Infinflar  ti  vò  come  tu  deggu 
Addefcando  gl'amanti 
eh*  atdon  di  puro  foco 
Senza  laacchiar  il  virgtnal  candore  » 
A  tempo  vfar  la  cortefia  jl*orgogllo  * 
Wif*  Ehi  che  amanti  non  voglio 
Euf,  Non  vuoi }  lo  vuole  Augufto  • 
Get.  Majfe  come  ti  tratti 
D*  amor  non  feppi  mai 
r«/,Vieni  aftoltarmi  attentale  Io  ùpnLade» 
e  et,  (  Getilde  a ,  che  fei  giunta  ) 
E«/.Tal*or>fe  vedi  inregie  danze>ò  in  giochi 
Per  via  ne  corfi,in  fcftej  ò  ne  conuiti, 
Caualiero  genti  le  j  ^ 
Che  in  te  le  luciaffifla. 
Tu  quando  egli  tiguarda 
Nò»  l'o/Teruar ,  ma  poi  modefia  il  mira , 
A  gl'inchini j  a  i  faltitt 
Suffiegatarifpondi, 
E  tali'  or  d' improuifo 
Manda  forier  d*onefia  fiamma  vn  tifo* 
€$t.  (  O  mafira  dimagie  • 


E«»/  Se 
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E/rf/,  Se  mai  fogli  ti  feri  uè 

Non  ti  curar  de'  primi  ^ 
Se  di  patia*-  tlchiede  , 

Moftra,  che  fin  <Je  1'  aurCi 

Temi,  ne  dar  orecchio. 

Permetti,  eh*  citi  vegga  > 

Ma  di  ra4Q,5  itiipoi^Uiio> 

Se  t'  infi<lia  co'^fguérdi  / 

Non  lo  Eiurar  j  e  fuggi  • 

Dinioftrati  ritrofa  > 

Pingiti  disdegnofa  , 

Seinpromefradife&> 

Segni  t'inuia  ricceuìli  i  e  ben  Cautr  *  * 

Scelto  al  parlari]  loco 

Odilo  gli  prometti,  e  attendi  poco  > 
Get  (Orvày  credi  a  coflci  .  )  - 
Eh/*  e  perche  ùppi  anco  il  parlai  quy€ìl> 

Qucfta  mia  norma  prendi  •  ■  ^  ' 

S' egli  tidiceiat•amo>' 
Btu^ifpo^diiot•  amoj  -rj. 

S'eij  che  per  te  fofpira  >  ' 

Tu,chepcr  luifofpiri  • 

S'eg]id*amortiprega^  1= 

jPregalpfiid*  amori 

5*cgli  pietà  tichiede 

Tn  pietà  glidimanda , 

:S*ei  loda  te  t»  lo^aloì  ed  in  fi^ie 

Con  reciproco  affetto  j 

S'ei  ti  giura  la  fede  ' 

Tu  ancor  giura  coftanxa , 

maipartada  te  fenxa  speranza , 
Cet.  E  regal  Princip^eil^i 

Ragionerà  d' amori? 
'jEw/.  Amano  le  Regine  ;  ed  oggi  al  Mond< 

Cinge  à  pena  la  gonna,  - 

Che  queft'  arte  d'amar  liudia  chi  è  dor 
Get  (Nu 
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rNoaie  de!  CieJ  tu  '1  foiTri  ) 
EuJ.  Parto  qui  da  te  fiefla  ora  più  vokc 

Rumina  quanto  diffi 
G^tf*.  Ciò.  perche  ?  £w/.  A  me  dinante  a 
pronta  ciò,  chedettai , 
Dir  à  vago  amator  tofto  dourali 
Senz*  arte  non  fi  può  , 
GÌ' amanti  far  languir  ., 
S' è  a/filato  iJ  brando  impiaga  l 
Dardo  acuto  fa  grati  piaga , 
Edal  mantice  agitato,  i 
Sà  gran  foco  incenerir^  .  .  . 

Senz'artc,5cc.  .p^r/ft 

SCENA  VI. 

Getildefola^ 

IO  de  gl'amor,  di  lanuà  nimica, 
Deggio  vbbidir  cofiei  ? 
OVvcìnìo  Tiranno^  ò  Cieli,  ò  Dei  « 
Se  vuoi  eh*  io  troui  pace  , 
Coftanza  ò  afflitto  cor  , 
Lafciatemi:  velate, 
G  gelidi  timori ,  -uV 
Vò  cingenti  d'allori,  rs^^ 
Nemica  alDio  d' Aniorf  ór!  ci.- 
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SCENA  VII. 

f^iciola  Piaz!(a  j  ehe  introduce  nel 
JBorgO^  doue  fonojttuate  h  Gafc 
de' Letterati  y  Licinio^ 
Breno  • 

BRCDO. 
Signore . 
Lie.  Di  mie  leggi,  che  dici  ì 
Bf^Sondaimitarfi^giufte. 
Zi>.  Io  tramandai  doue  altro  Moodo  hall 
Ne  i  letterati  aufteri .  (Mondo. 
11  Cohi.ìggio  di  Roma. 
Ir.  Oprade^ntd' Agufto. 
tic.  Diuampaa  U  tra  nuuolc  di  fumo 
^ttt  eomfMiJc»  Uonhin  hsitso  mentito. 
1  tetti lor  nel  foce 
Che  fubitaneo  incende 
3r»  Così  fi  chilaiiitende 
Zie.  Degenerante  il  Figlio 

Valcaterrc  lontane . 
asf .  Zelante  amor  diP^dre . 
XiV-  D*Bufoniain  su  la  fronte 
Pofto  hò  4  Romano  alloro . 
Br.  Bella  compagna  al  Trono . 
IH.  E  di  coftei/Getild^  la  Germana  i 
Diedi  con  legge  efprcfra 
Al"  vtil  difciolina 
Diucrià  dotta,  «r.  Ella  farà  Eroina* 


SCE- 
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SCENA  VILI- 

Nelpartir'e  Lmmofegl'éccqjié^ 
^  intorno  ledici 

Signore 
Che  TUOI? 
j.ep,        Son  vn  posero  >  che  cercando 
L*Èlemofina  fcnvà  . 
Licinivgti  vBÌtaU  fp^Ihy  e  fePtztipArl^f 
J>arrt  ,  Le^nh  li  và  dittro  * 
Jf.  (Mà.) 

«ir.  Ne  l^Occafo  il  terbio  Sole 
Vidi'omai.  .  .  .  .  ^  . 
'il      Zofi  Jtcc i ,  » <  và  ftg neniù  ticim9  • 
'o'       E  Leonio  .) 
ilf^«  digiuno 

Cibo  alcuna 

ir.  (E  aeffoj 

Leo,  Sino  al  or  non  alfagiai  * 

Sivolt^  Lidnio  ^th  Jicè 
Lff.  Vain  pace.  Br.  Va 

Taci  > 
Br  Fermari  > 

(O  Ciclchemai  farà.  ) 
Leo.       Tanto  il  piè  s' aggira  languido 

Che  più  reggerfi  non  sà  • 
tre.  Si  temerario?  o  la  . 
i  %B0.      Son  vn  pouero  \  che  ccrcau do 
L*  Eleniofina  fcn  và. 
Lìr.  Serui  ccfìui .....  • 
Ltf<».  Signor:  ah  fefapeflì, 
;  Chi  oìi  fjn  io  i^^f .  Chi  fei  > 
(       M'appello  Ifmeno. 
^  Nacquisùi»Ifiro,efurtemuUin  armi 
Chiari  in  virtutei  c  ia  opre  biffai  famoff  j 


4»  ATTO 

11  Genitore,  e  gl'Aui, 
Quando  ceddero  a  i  Fati,io  ne  le  fcole. 
Del*  erudita  Atene, 
Traea  tempre  immortali . 
A l' annunzio  di  morte*  immantinente  » 
Ribellato  à  Minerua> 
Lafcio  Euclide>  Archimede  > 
Seguo  Cupido  >  e  Marte  ^ 
Rt^e,  traftulii^  amori  ^ 
Vergini  infidiate» 
B  mille  in  vn  fol  gioriio  j 
Veneri  amoreggiate  * 
Fur  mie  delizie, -Sr.  (O  com'è  fcaltro.Jf 
tic.  Segui 

h€0, E  perche  fpeflo  vn  vizio  al*  altro  ègui 

rrodigo  ne  i  conuiti  >  [d? 

Ne  le  danze  j  ne  giochi  i 

Con  la  lubrica  ra^no  > 

Gettai  l'oro  a  torrenti  $ 

Confumai  tutto  il  Patrimonio  antica  ^ 

Al  fin  lacero  3  e  nudo, 

limofinando  il  viro  $ 

Sordidamente  in  quelle  parti,  e  in  quefto 

Son ridotto  in  poc*  anni , 

Senz'  Amici,  feii2:.*oro,  e  fenza  velie  • 
Sr,  [Il  malan  f  cheti  pigli  J 
L/V.  Se  vn  vom  degno  d'altari . 
3Jr.  Infigna  il  Capitati  lacera  fpoglia  • 
JLiV.  Accogliamlo  t'abbraccio  t 
JBr.  Amìcoio  pur  ti  Aringo  • 
L»V.  Per  ^mico  ti  voglicT* 
Bf*  Queft*Eroe  fi  cond«ca  in  Campidoglio 


se  E- 
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SCENA  IX- 

Spartaco  in  habito  mentito ,  pìangm^ 
■  do  al -piede  di  Lue. 

OG'cùe  de  Regnanti 
O  giufta  Deità  ♦  ^  . 
Fragemìtive  trapianti 
Inuoco  tua  pietà . 
Br.  (Équefii'l  giorno 

Che  van  le....  intorno.)  .  . 

Zie.  Echi  fei.tu,chesbigoUitoor  Vie»! 
'   A' Celare  dauantc?  ^ 
'S/^.  Da  la  man  de  ladroiH 

Io  fon  preda  fuggita. 
t/V.  Che  mi  narri?  sp.CoU  ne  la  ForetU 
Conlaprok,elatpoglie, 
Rapitemi  k  fpogUe 

Nudo nd  freddo  verno  .\ 
Di  quei^l'empi  rimafi,  e  predaj  e  Ichemó  » 
^^:i^r.  Mifero,  L/V.  Fra  coloro 
Quanto  vi  dimorarti  ? 
i;.  Corfe  l'ampio  Emifpera 

Febo  due  volte,  t  fei 
£;V.  Numerofo  è  lo  ftuol  ? 
5^.  Non  poca  parte 
Inj^ombra  delafelua  : 
Spartaco  è  ilDiice;  uomo 
Fantatlico  e  di  genio  alquanto efirano  . 
Br.  Dì  noi  fila  pur  lontano 
Lic.  Guai  fono  i  riti  e  quai  k  forme,  eh  egli 

Tiene  fermando  i  pafl'aggieri  al  varco  ? 
S/.  S'è  grande  il  vilipendej 
Sericeo  lodifpQglia, 
Se  mendico  \q  vc{k» 

ti  cimo.  ^  Se 
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Se  giocator  raccoglie , 
Se  lafciuo  l'abbraccia 
Se  beuitore  il  bacia  : 
Più  sìy  fe  meno  intende  ^ 
Se  dedito  aìconuiti 

A  la  fua  menfa  1 1  prende  .  Zh,£pt/trda  Jlr. 
I  vegli  hanieZittelle^ 
I  giouani  le  belle  , 


Le  danze  fon  frequenti , 
I  vizi  fenza  fine,  e  di  coloro 
Che  infegnan  le  fcien^e 3  orrendo, c  fiero 
Scempio  ne  fa  d'aciar  tonante  armato . 
X/V,  Egli  è  vn  ladro  onorato  , 


JBr,  Hi  gran  faper 

Di  beile  dotti  è  ©rnato 

(O  genio  fcelerato^ 
Sp.  Tutte  coli  de'  fangae,  e  de  le  membra 

De  varilitterati. 

Che  gian  lungi  da  Roma 

Dal  barbaro fuenati 3  oradel  Bofco 

Sono  le  vie  fumanti 
Lic.  Oprò  da  Gioue  in  fuhninar  giganti 
Sf*  Ahi  Giunioil  tuo  gran  Figlio 

Prigionierdi  colui  viue  in  catena 
XfV.     iìiìo  ^alliga  À  Brem 

Br.  Meritata  pena , 

Signor  prertami  l'acme,  c  vna  falange 

De  tuoiguener  piil  forti  : 
XiV.  Chefarai? 
Sp*  Mi  dà  il  core 

Di  Spartaco,  e  de  fuoi  fattene  fccn^pio 

Kender  tolti  ai  perigli 

A  te  la  prole,  à  melafpofa,e  i  figli  • 
Lìc.  Ah  tcmerariojad'uom,  che  sì  ben  opra 

Di  vitali efeipplare» 


^uardmdo  Breno  • 


,  Di 
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Di  sì  prudenti,  e  amabili  coftuml . . .  f .  ? 

SCENA  X. 

H  frettano  piangendo  alle  piante  di  Liei- 

nio>Giunio, e  Sabino, 
rttf  r)Adre 
Uh.  1  Signor 

Col  nome  ancor  di  Padre 
Permetti ,  ch'io  ti  chiami  • 
Uh.  Sedill^norlavoce 

Articolar  mi  doni. 
Gin.  Dhe  perdona  al  tuo  figlio 
S^&.Dhe  condona  i  Sabino 
Qiu.Cht  de  l'error  pentito 
S/i^.Che  del  fallo  in  emenda. 
Gi«.Perdoa 

ài,  Ti  chiede 
Giu  Eivà  pianti 
54t.Efofp.r  ^ 
à  i.  Ti  bacia  il  piede  - 
^^.(Chefcorgo  mail  JBr.(Che  veggoi) 
Licinio  vHol  partire  la  trattiene  per  d 

miinto  Gin* 
«.Padre,  Sah*  C'i-tare,  à  2.  Afcolta 
Giunti  auenir  promette^  vbbidiente 
Come  a  figlio  i**ffp  rta 
farletuc  vgfjilcS/i^  Ouunquc 
Cqme  C|^>or,e  Prence 
i     Me  tùpìiàvoigetai 

Pronta  Mia  legge  ad  efequir  vedrai  : 
§p  Dhe  gr  n\t  a  eh  ti  piega 

Dona  c  *  Qioue  iatm  vigor  di  Nume 
I-agciff  wttol  pupilli,  e  fptezza/  efrangcJ 
'  C   1  ^z- 
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^r»,  Pou^roGiunio/?  Lic  ei  piange» 
Lic.  Ma  di  Spartaco  preda 
à  Spartaco 
Notirimafecoftui? 
Chi,  M'aperfe  il  Cielo 
Vàdìto  apr^fta  fugga,  e  ftimolato 
Dal  pentrimentodi  mie  colpe^veiiiii 
A  te  nudo,  e  piangente 
Suplice,  e  penitente  r 
Lic.  D'obltghif'3»  tenuto 
A  Spartaco  l'Eroe,  che  ricompofe 
Ne  fuor  Licei  feueri 
L  i  già  fup-rba  prole,  e  tu  fe  torni 
Da  quel,  che  giù  partirti 
Diuerfo  iti  vn  di  gen  e,  e  di  natura 
Ti  ri^ice^to:  forgi,  e  cu  Sabino 
xSaggio  impara  da  noi 
'   Orme  fi  fanno  i  decantati  Eroi . 
Br.  Siam  pazzi  tutti  noi . 
Lic,  Entro  la  fclua 
ili  Spartaco  tu  riedi: 
Sdirai  che  nofiro  mefTo 

gl'apprefenci  ,  c  quefta 
Chea  l'vffizio  c'ellegge 
Firma  real  nel  pentodi  colui 
Stima  di  te  intr0dijca,e  gli  rapporta 
Ch'iole  fuegefta  ammiro 
Lefue  rirtuti  onorale  bramo  in  Roma 
Venerar  tanto  Nume- 
Sp.  Signor  forf^  a  c©lui  giuffotittiore 

Fermar  potrebbe  il  pie 
Lk.  Perche  rifpett© 
Alcun  nen  Io  tratenga  entrino  feco 
ì  popoli  feguaci . 
Giunio^Sabino,  yoi 
Scortareteala  Reggia 
Quelli  in  tacere  fpoglie 

Nu 
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Nume  del  Cccolnolfro; 
Seria  in  te tb  d'ero 
Gemmata  velie  ilcopra , 
E  tu  compagno  a  Cefare  farai  : 
Chinonvjfte  in  piacer  nou  viflfemai. 
E  feioche2zade  viuenti 
Su  le  carte  impalidir. 
Se  del  Cieldon^iè  la  vita 
E  si  poco  a  l'uom  gradita  ^ 
Che  pei  lui  le  notjjalgenci 
Fra  le  veglie  de'perir? 

E  fciochez.z5,6cc* 


SCENA  XL 

Spartaco  ,  Leonico  y  Sabino  9 
e  Giunio . 

j^Eonio  Giunio,  ^^.^'Spartaco,^^.SabinoS 

Sfib  Amico 
Spy  Amici  : 

Già  fecondò  fortuna 

Il  principio  de  l'opra  • 
Leo,  Ha  foldal  fine 
:  Lodel*impiefa 
Subn  A  radunar  la  plebe 

Io  guariicgo  Oli  porto, 
Sp.  Io  de  miei  fidi 

Ad  irtruir  le  fpadc . 
Leo.  lodeTamica 

Giouentù,  che  de  VÌ2.Ì 

Ed'AtJgnftftè  nemica^ 

Proueehcrò  le  furie 
Sp  Giuiiio  tu  refta^  Leo.  E  fingi 

Cauto  qualcoaiinciafti 

^        C    j  cm» 
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C/«.Vdite;  vdice  :  al  Padre 

v^iié  pcidcnc  VOI  pciuvU^cc  Jincora  * 

Sp.Egìi  pietà  non  meita 
LecVerds.  l'Impero 

S^^.Indegno,  è  di  perdono  (Trono. 

a  3,  Chipercompignohà  il  turpe  vizio io-j 

Sf*  ©ouefrern^il  fuoa  de  baci 
5uondi  trombes*rdirà. 
E  fra  i  mirti  c  fra  gl'amori 
Sul  Tarpco,  de  pnfchi  allori 
Lagranfeluafpuntcrà  -  Doue&c 


DA  quante  accerbeàngofce 
Flagellata  è  que/i'aima  ?  ed^'a  poc'anni 
Ahi  quant'è  graue  il  pondo  degl'affanni. 
^  Ma  fe  pur  è  tua  voglia 
O  fommo  Dio,  ch'il  doIorofoincaj:Co 
Fiero  m'opprima  a  l'ora 
Che  bionda  età  m'intìnga 
llcrindi  lucid'oro  , 
Soffro  la  lefjge  ,  e  il  gran  mifleroadoro^ 
Nò,  nò,  non  milakiar  bella coftanza 
Non  voglio  difperar 
Dal  Cielo  vn  di  pietà, 
Che  lufingandoei  và 
La  miafperanza. 


SCENA  XIII. 


appartamenti  d'Eufonia  • 

CChi  del  Sol  non  hà  l'imago 
Spera  in  vandi  farmipiangere 


s  reo  v^D  0.  SI 

Se  penai  per  volto  vago 
La  catena  or  voglio  frangere  • 
Chi&c. 

§ulrÌHoltafi  Acaf$vede  ^hiiliff^ 

S  C   E  N  A  IV^ 

^uintilioyche  lefày>n  profondo  inchina 
"  hnz^mouerfidipaffoyedèfeco 
Breno  » 


EA>/.(OHegratia3 

Si  volta ,  e  lui  ^on  magtor  njmiUé^ 
itone inchina eU^^le  dice, 
Acoflateui,  BriVi 
(Ella  ftiamo  a  veder  ciò, che  farà  •) 
^.Vcngo  fudico  a  cenni . 
Ew.Eflinguefle  nel  petto 
I! contumace  ardore/ 
§lu.  più  fcintilla  non  viue . 

Ah  traditore) 
ir.Non  far  del  bel  vmore.         piana  a  |Jjf» 
jE«. Sentite  .-vi  comando 
Di  ripigliar  la  fiamma. 
jBr.  Animo. 
6^.  Sciolta  apena  .... 
Tornate  a  ]a  catena 

Ma  

Ef#..Chephì  ! 
^^.Vofìr'orgoglio 
£«.Olà/ 
§!u.  Signora 
E».  Voglio  . 

JBr.Ii  fiio  voler  feconda  fian0 
^  ZAimr,  che  faj  sìpuòj 

C   4  E/^/. 
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"Buf,  Amerete  ì 
Amerò 

'Euf.  Con  quella  fe,  cheamafie? 

Con  la  fes  che  adorai 
^lif,  [  Rel>iro  )       [O  amor] 
Br.  faran  fini  ci  i  gtiaiD 
"EsH  M  J  dite,  chi  flmarete  ? 
§ÌH.  Voi,  che  Olia  vita  fece  . 
.£«/.  Nò 

:^»Mifero  torneai  guai  àBr, 
J3r,  f  Eftoltapiùjche  mai^ 

Ma  Vidi  fe  amar  non  deggio.e  chi  amerò  ì 
£ur.  Bel  1    che  a  te  fra  poco 
Ragionerà  d'amori 
Sarò  d'vu  ultra  amante  ? 
E  fedele  coflante 
^r.  (  Certo,  ch'è  delirante] 
^«  E  voi  ciò  m'imponete? 
E  ti  prottfto  a  i  fenfi 
Parlar  co' fenfi  eguali . 
^i*.  Son  fer  te  mortali  à  Br, 
ìE«/.  [Ah  più  tacer  queft'alma  mia  non  può] 

Ma  che  dirò  ? 
^«/.Figurati ch'io  fia 
Quell'amante,  che  t'ama, 
QuiiiciJio  è  il  Caualiero^ed  io  la  Dama 
iJf.jVdirla  atento  i  vò  .) 
gif.  Parlar,  che  far  fi  può  ?  à  Br, 
'S.uf  Quintili©  per  tefolo 

Fenmmi  'J  nudo  arcicro 
g/#.(Ofe  ciò  foffe  vero] 
'Euf,  Quando  t'abborro,  e  fprezzo 
h  l'or  più  ti  defio 
C  Che  ne  dici  cor  mio  ] 
kir,  che  gioifca,  e  piango 
JSr, [Attonito  rimango] 
^AJ/.  Ti  voglio^  c  ti  detePìO 


é^.Chefaueljarèqucfio  ?  àBrena. 

Euf  Ti  par!o,non  tifcriuo 

JBr.  Troppo  s'efprime  a!  vmo  a  §tf.  - 

I,iif.  E  taci  a  mici  deliri? 

§lti.  Troppo  caldi  i  fofpiri .  ^ 

JE»/.  E  il  iagriaur  non  fenti  ì 

Troppa  veri  gl'accenti 
Eaf.  Crudel,  che  mi  rifpondi  ì 
Br,  Rifpondile,  chetami . 
6)ti,  Bella  aoc'io per  te  mora 
E^/.  Caro  in  teiuidviuo. 
§j4.  Viuo  m  la  tua  vita 
Muf>  Viuo  co  i  tuoi  fgfp'ri 
g^.  Peno  fe  non  ti  veggo^ 
EJ4f.  Peno  fe  non  t* abbrcccio  . 
§1^  Moro  fe  non  ti  ftringo  »  ^       .  ;  r 
E^r,  Dunque-abb; acciarmi a catG^ 
6^.Dunque  rtringimAp.  . . 

^ole  ahraciarU  elUio  r^getii  ^ 
I  Tanto  s'ardì f: e  ?  v 

[Edi  nUQUO  impax-ifcelcni.::,, 
g^jf,  Bufonià  .   .  f  »3 
i  £«/'.ChiticlTi4ama> 
I   ^.QjintiliO  è  iljCaualliero,  e  tu  la  Dama 
£?</i  Laliiiguafregolata^ 
L'amor  impvtuofo, 

J Troppo termini  eccede.  . 
Ti  dia  norma  al  parlar  modeflia^  e  fe^e^ 
J       Fermati  qat  a  mementi 
I       Ticonduró  labellar  -,  ^ 

Sarai  l'Adoa  d)  Venere  ooiiella  . 
,  Lo  ftrkie  cangia  che  ti  fa  languir 

Che  vn  di  contento  prouerà  il  tuo  cof 
Così  a  tua  fè  darà  p;  tufo  amor 
J^ella  mercè  che  fanerà  $1  martirj 
Sì,pena  sì.q^uando  più  dei  penar 
Ama  chi  t'amfu  e  chi  t'è  forza  amar  J 
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SCENA    XIV.  - 

^uintiliO}&Breno  • 

B Reno  fon  queftii  vezzi  ? 
Le  amorofe  accoglienze  ?  e  del  raio  foco 
Raguag!iator  mendace 
Tu  ancor  ne  prendi  gioco? 
Se  colei  m'ingannò,  che  far  pofs'io  • 
Ma  tutte  fon  così 
Le  belle  d'oofgidi, 
Fingendo  affanni  (gannì 
Han  due  volti,  più  lingue,  e  mille  in% 
^.Ma  fe  tu  mi  guidarti 
Vi ttuna  adempio  Nume,  ah  de  l'errore 
Tu  pagherai  .  .  ,  • 
^r.  Signore 
Won  dubitar  più  nò: 
A  coki  menzognera 
Non  più  ti  <?bndurò  :  fe  più  ti  parlo 
D'Eufonia  la  cagion  del  tuo  tormenta 
Cauamij  quali  diifi ,  e  mi  contento . 


SCENA  XV, 

S^intilio  t 

CQn  l'efborfo  de  piasti 
Col  prezzo  de  fofpiri 
In  van  prefumo  ahi  laffo 
Comprar  pietà  da  m'animo  di  faflbi 
Ci  vuol  perfarfi  amar 
Xofpre;^zocdilrig«r# 


g  p  beltà, 

-^v^iientecrudelta 
Ir ange  dì  fcelce  vn  cor  * 
Civuol,  6tc. 

SCENA  XVI. 

Eufonia  i  che  conduce  [eco  Getilde  y  & 
Quintilio . 

VEdi  Q^iintilio  ?  quefta 
Amoreggiar  tu  dei, 
(Per  fari:ir  mia  ferita 
Vo,  ch'egli  ami  cortei .  ) 
[  Ella  èGetildeò  Dei»  ] 
Getilde  vedi  ?  quefti 
E  l'amacor,  che  reco 
Fauelleràd*amori. 
Ger.  (  EQ^intilioò  ftiipori.) 

Quantogiat'infegnai 
1    Memoreorponi  inopra  , 
(  Come  è  poffibii  mai  ?  ) 
Quincilio  t'auicina 
jgf/.  (  Si  mio  cor  s'amoreggi  altra  beltà,  ) 
£«/.  (  Non  l'oflferuar)  À  Get. 
!6j«.(EbelIa] 

\'Etéf,  [Ora  di  furto  il  mira  \ 
Cet.  Che  bel  crine  in  anella,  ) 

1  E«/.  Via  Cbintilio,  a  i  falati 
Ìi«.Da]eftcI!eaGirtildc 

Prego  falute  epace 

C  Certo  non  mi  difpiace  ) 
Euf.  Rifpondi,  Get.  Abbiamo  In  gracf^' 

Oel  gran  Quintilio  il  merto 

C  6  CQucI- 


XIV. 


(  Qaell'occhloè  mà;^^ 

Ora  al  primiero 
kagionamento. 

Signora 
Geh  Caualliero 
g^.Auete 

Beltà  così  diuina. 
Cet,  F^ifedete 
Qualità  cosi  rare 
Che  già  il  mìo  cor  ferito 
Cef»  ChcCaon  ritrouo,ji:«/.  Via 
Che  già  al  tuo  fcn  piagato 
Che  già  il  fuio  ien  piagata 
l^uf.  Coo  pi  ii  calor  s*efprinu 

Il  core  manierato  t 
§ltf.  Dal  giorno  ch'io  vi  vidi 
Get,  Dal  dì,  ch'io  vi  mirai 
gj.Riraafi  prigioniero 
Cet.  Prigioniera  reAai 

fatta  cfpi;rta  ornai,] 
[  Che  belf:^n»di  oeise] 
Cut.  l  Che  luminofi  rai.  2 
"EpìJ,  Perche  ammutite? 
ÌForfe  perche  prefcnte, 
Son  io,  che  v'odo  ì  f)arto  l 

Si  rutrà  i»  difp^rte  l 
g//.Nv'gl'oehìhi  il  fole 
Get,  Hadoppia  l*alba  in  fronte 
Rema  non  ha  di  voi 
Dwima  h  più  vezzofa' 
f     (C^iintilio  già  s'infiamma) 
Ggt  Non  ha  Italia  di  voi 
Cauaiheroil  più  vago 
Xuf  C  Getilde  s'inftruora  ] 


Cài 


S  F  C  0  'KD  0.  6i 
Etéf  Ei  àteo- ov  ir  muta. 
C^r.Son  apr:a(  Che  volto  j 
Euf  Ellacaogb  kmbiante 

Se  wih-o  mi  volete 
Git-  VolUa  fe  mi  bramate 

Altro  non  adorate 
G«r. D'altra  non  vò  che  fiate» 
lu  pegno  de  l'amo f  e 
InpegììO  de  la  fede 
^.Viprci^netto.       Ctf/  Vi  giuro 
£«/.  Baita  ba  A  a 

Che  d'  p'.ù non  ricerca 
11  difcorfop  ii«ier;Geti!devà  ; 
Da  me  il  tuo  da  nouella  leggeaHri 
Cet,  Parlam  pur  d'amor 

Che  dolce  cola  è  amar 
Diletraqueli^ardjre 
Che  sforza  ad  -dorar . 
E«/.Chcpjù  dimora?  òU'  aGtt» 
1^.  [Chi  vtdemai più  bella maeiià,) 

SCENA  XVII. 

Euftnacotnra  d  Q^HÌntilio. 

AH  indegno,  icclerato,  e  traditore 
Ad  -iltra  in  Ali  rniq  volto 
Ofi  parlar  d'amore? 
6^  fj  '  .  -  *  Etif.  Sonoquefti  ò  ingrato 
llcnfij  cheamorofi 
A  me  già  cu  efpriniefti? 
§lj4.  Ma .  • .       <     ma  ?  non  dicefli 

V  he  fon  io  la  tua  fiamma? 
^  E  vero 

E»r.  Il  c  f  de  la  tua  vita.* 

Ciò d  (fi 
B(0j.  L'Ui  delaaiente? 

Qu.  No»  {i*tgo 

Licinio.  C   7  E'i, 
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JB^/.Che  alemie  grazie  afpiri? 

Non  m'oppongo 
Eséf  Che  incatenar  vuoi  l*alma? 

Più,  che  vero 
^ftf*  Felicitar  lo  fpirto? 
§lté.  Il  coafeffo 
Euf,  Viuer  in  sì  bel,  Cielo? 
confermo 

Enf,  E  m  fine ,  errar  non  credo  [Ao 
Che  di  re  mi  dichiari,      Altro  noftcliit? 
Euf  E  così,  §lt*.  Tu©  comaodo ...»  » 
EhJ.  O  ji  fe  vn  cenno, 
Vn  rifo,vn  guardo  folo 
men  più  volgerai . . .  ,\ 
Lq  UfcU  . 
(^Ma  che  parlo]  Quintilio 
Sì  Getilde  amoreggia. 
Ama  colei,  che  t'ama. 
Che  cu  se  il  Caualliero  ella  la  Damma  l 
Scordati  pur  di  me 
E  non  amarmi  più: 
Per  altra  che  t'adora 
Piangi  fofpira  ogn'ort: 
Donale  la  tua  fe  ^ 
Giurala  feruitù. 

Scordaci^&c. 


se  E- 


5  £  C  0  Ts^D  0.  63 


I  SCENA  XVfir. 


Quintino  rimafo  attonito  ritorna  ìn/f  ^ 


Ouel,che  lafcìò  >  rilafcia 
<2iJencb  che  4i^nzi  prcfe  : 
iPiù  ofcùrofauellar  m^ì  nons'iotclc  , 
Dcftinfe  vuoi  ch'io  villa    ,  .... 
Dammi J  amato  ben  ,t| 
S*aUro  labro  Io  bacieià. 
S'altro  nodo  lo  firiogerà 
Sparirà 

Il  miodicQmcbalen  , 


c  s 


AT- 


À  T  T  O 

T  E  R  Z  O, 

SCENA  PRMA. 

Piazza  de!  Campidoglio  preparata  per 
l 'Incorona tioae  diGiunio. 

Licinio,  e  Leonia^' 

Placemij  eh;  in  tal  punto 
Spettaror  dì  nofir'opre 
Venga  Spartaco  in  Roma: 
Lec.  Egli  a  fcorno  di  natura 

A  fiorir  in  braccio  al  Verno 
Maggio  eterno 
Qui  vedrà  . 
Del  rermiglio 
Fiordi  Venere 
Coronato  vfl  r^al  giglio 
ÌSiel  tuo  figlio 
Scorgerà . 
Ltc.  AÌ  genio  noliro  egli  non  anco  ariua 
Lg0,  Molto  tardar  nonpuò:perche  qui  venga 
Da  h  vicine  arene 
Già  Sabino  parti:  vedi,  che  vieac . 

SCENA  II. 

Spartaco  y  ^mafto  y  e  Regnaci  condotti 
da  Sabino* 

SIgaot ,  che  luminofo 
Sin  4oue  ignoto  agriperborei ,  e  i!  Sole  i 

Man* 


M^nda  luce  j  ch*abbaglia 
LicUmcnOiSp.  Rè  latino 
Mèco  TArabo  l'Indo 

L'Etiope  adufto,  il  fredo  Scita,  Ih*  Parmì 
Sp.E  l'Africano,  e  il  Perfo  a  le  tue  piante 

Portati  l'alma  adorante 
JLic  Farmi,  chcgenuflcflb  a  me  poc'anzi 

Te  prefente  gii  venne  aLgo. 
Sf.Con  tua  bontà  per  vittima  ricccui 

Ed'i  vaflallì,  e  il  Prence 
Sab,  (Sorte  ci  arida)  Lt.  Varia 

Egl'hà  da  quel ,  che  apparue 

iamaeflàdel  volro 

[Bensì  celò  fra  rozi  panni  inuolto .) 
i/V.Spartaco  i  noftri  Colli 
^    Suonan  de  le  tue  gefta,  cd*inuaghita 

Del  Mondo  la  Reina 

Con  Cefare  t'abbraccia. 

Qaefti,  chepiùd*ogn'altro 

Spir^grauc  tcrtor  come  s'appella? 
Sp.AimTto^  e  de  mici  Duci 

Egli  è  il  più  degno 
Am  Vmilc 

Su  l'ara  del  tuo  Nume 

Offro  il  mio  core  in  voto 
Lic,  Caro  mi  fci ,  chi  a  Spartaco  è  feguace 

Hà  merco,  che  incatena,  e  come  figli 

Terreai  quei,  che  dal  Bofco 

Guidafcj  i  Roma 
Leo.  Acectaò  Eroe  fublime 

Il  votodiqueft'alma 
Sitb.  Io  l'alma  ti  confacro  tnoio 
Sp.  Vientene  àqueftofcao^  In,  cikoraa^ 

Ai  m;jrto  di  Sabino 
Sslf.Ci  aride  il  Fato 


C  f  Ih. 


u     li  %  r  Q 

i/V.  Amico  è  tua  la  jode^  , 

Noftro  il  ^ouer  fc  Giunio 

Tornò  al  Padre  diuerfo,  e  noòo  à -Roma 

Sempre  vini  dj  gran  virtuuei  figlia  3 

E  con  faggio  cpflume 

Chi  da  Gìoue^è  prodotto-è  fempre  Nume 
Zie.  Ot  tusi  mcttè  fra  rofe^  e  fra  ligufljri 

Patto  noua  del  Tebio 

Deità,  cui  gl'inrenfi 

OfFr«  idolatra  il  foglio  di  Quirino 

Vedilo  ^^^-^Ovifta,, 
£Ab.  O  Spartaco,  S/».  O  Sabino^. 

SCENA  III. 

iQuiJiyede  d  comparire  Giunio  fopra 
maeflofo  Carro  condotto 
Aa  Donne ^ 

B Elle  Veneri  inchinate 
Adorate 
Il  voftroRè  i  . 

Non  più  in  Cipro  in  PaFo  in  Gnido 
Seggio  e  voti  ha  *1  Dio  Cupido  , 
JSolo  in  Roma  ei  toi^ce  il  piè  . 
Belle  Veneri 
£/V,  Spartaco^  fublimollo  a  cantre nore 
Di  tua  sferza  il  rigore 
.'Sp, Sol  da  Cefare  apprenda  oggixhièPadre 

Come  guidari  figli  AUguftì  al  Regno, 
Leo,  (O  Padre  ftalto  (S«.)0  Geni tor  indegno, 
GiH^fcefo  dfilcarc  fiforta^lTrom  del  V^drs^ 
,Gi».  Padre  c  fignor ,  che  fenza  errar  indrizzi 
Al/entter  de  la  gloriale  gl'imperi 
Chi  del  iuo  ftpgu^.figii^ . 

0S 


Or  che  d'oftrijodorofi 

Regal  Diadema  attendo^ 

Vmile  a  tua  bontà  le  gr  azie  io  redo»,  [^^umc 
Zie.  GiunioinchiQa  quell'vora ,  che  Pa;dreje 

Hà  cua  vita  redenta  é  la  tua  fama. 
»G/;i.  A  tcquanto di  vjta  vààSfartacfi^ 

Nel  mondo  ancor  m'auanza 

Confacrpìn  quefiodì 
S/^.  [Giunio  coftaozaj  abbraclandolo 

£€ortéLto  dall*  Donne  w  Qìhhìo  à  fejerj!  Ì0 
Trono,  e  cala  dall' alto  Veliere  fi>pr  a  nnkfi 


Io,  che  la  S.Ù  di  niatutinaluce 
l'aftro  nel  Ciel  più  bello 
In  Oriente  accendo 
I     J^Iadre d'amor  dal  terzo  Cteldifccnd!^ 
■1       A  l'aurora,  che  l'auree  fafct 

Infiora  lucida  al  Lol,  che  n^fce 
Tolfi  rofe 
Vaghe^  odorofe 
Che  fedi  Venere 
Punfcroilpè 
OradiGiunio 
Le  tempie  cingano 
E  Io  dichiarino 
MioJNume^eRè  . 
Mie  gradite,  e  diue  ancelle  . 
1      l'ornamento  Vegetabile 
fil'àprjcRate . 

Giunto  ^  viene  incoronato  da  dormii^ 
Di  lieto  aplaufo  in  fegnp 
Mie  feguaci,e  vaghi  amori 
Col  pii.eruditoe  .fnelo 
Coojponete  nel  fuoi  legiadri  errori 
Sc^Hf  il  Mallp^ 
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Viui j  c  Regna  ò  Re  de  cori 
De  gl*^  mori, 

Vczzofoamor*  . 
fuor  da  Varco  del  bTondociglio 
Scocca  fulmini,  e  v  ^bra  ardor> 
Bella  fronte,  chi  tien  di  giglio 
Mertaal  crin  (erto  di  fior . 
'X'utti  fceniono  dal  Trofia  ^ 
X/V.  Spartaco,  Sf  Rèfournno 
Vieni  là  doue  Bacco 

C'inuitaio  fraletazxe.eagran  conuito 
Vedraifrà  molte  belle 
Gecìlde  a  me  GermaM,  e  quel  che  reca 
Stupor,  e  dà  diletto 
Eufonia  fcorgei  ai  vaga  di  volto, 
Piriìeuatofpa  to,  cdi  coftti 
Già  mairegual  non  ebbe 
Xa  menfa  de^li  Dei 
fi«Pio,G/«.  Signóre 
X/V,  Àie  belle,  che  regi 
Tu  quella  legge  imponi: 
Ifmenojone  ricetto 
Neidirocati  alberghi    ^    ^  ^  ^ 
Aueancolor,che  fordidi,  inciuili 
ScomponeancQ  i  lor  vanni 
ì    Studila  molle giouentùinefperta, 
'    Scola  d*aitiamorofe 

Todo  eriger  farai  ,  gl'ocuUido^mi 
Tuaefperienza  infegni,  e  tu  Sabino 
A  laute  menfeor  ora 
Verrai nuouoTuoM  di  noua  Aurora  • 
jNc  kmeofc  ha  eterna  vita 
Xanodnta^ 
Vmanità» 

Eiri  baciar  duo  mamme  intatte 
Pargoleggia  entro  a  quel  latte 
La  rugoia  antica  età.  Neje 
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SCENA  IV. 

Ci«né0  Salinai  e  Donne  • 

PArtaciafcuna:  e  a»troue 
Mie  noue  le^giattcnda . 
5^^  OCitlj  tu/che  foB§ncc.  . 
In  più  tre  mole  Faci 
Apri  ct:n t'occhi,  or  tanto  vedile  taci? 

mito  da  Giunto é 
Ciu  Doue  Sabino,  doue 

A  gl'occhi  de  la  Fama 

Jnflora  :o  le  tempia 

Vornoda  rifo,  e  faijola  del  Mondo, 

Vergognofonvafcando  ? 
S^jè.Ferma  noQ  è  vergogna 

Softener  ciò:,che  ferue 

Di  mezzo  a  l*àlte  imprcfe, 
G/«.Porca  l*elmo  il  gucrrier,  no  fiori  al  crine 
S^i'.Cangiato  in  fiore  arurorgucrrierOiC Aiace 
Cifi.Ahidz  fpineolrraggiole 

Langue  virtù  traffita  . 
SabiA  che  verfar  d*inuti]  pianto  vn  fiums  ì 

Senza  doiori,  e  piaghe 

L'uomo  non  fi  fi  Nunac 
G/«.Ah  ve. a  ;  vedi  ; 

Romaiche  fondendo 

O  a  tni  raottra  adito*  efentì  Inombra 

Be  i  grand'Ataui  eftinti 

Che  mi  fgridalag  ùfin  dal  profondo: 

Getto  la  rofea  fronda  e  mi  nafcondo  • 
$ab*  le  ripone  U  corot94* 
S^t.Giuniofottérra 

Vadaa  ì*ombredi  Stige,c  afcolta  il  Ckloi 
Spinofo  fior,  ch*è  labile 
Cingati  pur  il  cr  in  *  >> 

In 
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In  cerchio  d'or  (Iellato 

Quel  fert9  tramutato 

Sarà  dal  tuo  DeAin 
Sproni  le  punte  àia  virtù  efferdenno 
Più  ne  rifchi  guai  fiafi  appaia  il  fenno  • 

SCENA  V. 

Girgino  • 

GTunio  ,  al  giogo  del  Nume 
La  diuotxi  cerulee,  e  chinate  piega 
G«a,  via  la  terra, e  mcfto  piàgi  e  pr^ga 
il  cenno  deleftcìle 
Coftante  vbbidii  ò 
Se  di  me  cura /'prende 
Chi  dà  normaa  le  vicenck 
Sorti  ree  non  tcin«rò 
le  cenno^&c. 

S  C  E  N  A  Vt 

PIciola  Camera  • 

I^nTJ  Ancor  altera 
^;  jLL  Superba  Ingiuria 
f  Eufonia  tifcacciò  ? 
§lu.  Quel  cor  di  faiTo 

Mi  fcherni,  mi dcrifc  . 

M*  allettò  quall'Icnna,  e  poi  m*vccifè 
iBr.  O  bugiarda  médacc  (Quintilio  mio  Sig. 

Xafciala  a  la  mall'ora  , 
A  Ne  più  per  quell'ingrata 

Prenderti  alcun  affanno 
1  f  Se  vendicarmi  non  faprò  mio  danno  3 

f-1  Bre- 


Brcno,  ò  dio!  che  non  poffo 
Noa  amar  la  crudele 
Br.  Ben  da  poco  tu  Tei  j 
xMa  dimmi  al  fin  di  bello 
Che  ritrouim  coftei? 
ga.  Che  Vi  ri  trouo  I  ò  Ciel  quato  ad  vn  vìt^ 
Edelicatoc  molle 
Natura  mai  feppe  donar 
Breno  nel  oruhtp  h  dice  c$n  vifce  sU^ 
Br.  Sei  folle 
Tutto  ciò  c'ha  di  vago 
E  de  l'artfc  lauoro  , 
LuHnga  quando  farla» 
Con  bla  ndiztè  t' aletta  l 
Con  inganno  ti  prende 
I     Prometee  e  non  attende . 
!       Breno  tu  poni  macchia 
Nela  Jueepiùpura      ?  - 
Br,  Signor  troppo  fei  dolce  di  naturt 
Lavedefti  quall'or gonfia  paffeggia 
Al  gran  fafto  del  piede  -  7li 

Augnfta  e  l'ampi  a  Reggia , 
Eh  Reina  da  Gioco  altro  ci  vuole 
Che  mafcherar  il  volro,  e  le  parole  > 
Taci ,  che  affai  diccfti . 
-^r.  Il  meglio  a  dir  mi  refi  a 

Dicio>che  vuoij  già  è  not©  ^ 
Chcd'ogn'vnotua  lingua 
Sempre  dir  male  ha  in  vfo  • 
Jr.Eh Signore:  Signore, 
Merauiglia  non  efetudetcfli 
Il  mio  parlar  (incero  » 
0|5gi  s' odia  colqi^i  che  dice  il  vero# 
flj*  Ma  d'Eufonia  vezzofa. 
Tu,  chedir  puoi  ?  qHcll'occhia 
Sotto  la  fronte  d^alba 
Certo  è  va  fo  ],  che  balena  « 

raria 
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L'aria  nel  Ciel  del  vnlto 
E  nobik  è  ferena. 

Quel  brio  ejentil,  ch'e  l'anima  del  bello  , 
la  virtù  i  chela  inalza  oltre  le  itelle. 
La  grazia,  il  gefìo,  il  moto 
Labizariavhiace^ed  il  brillante 
Spirto,  che  dolce  incantale  dà  lluporc 
Son  tutte  panie  à  dep  edar  ?n  core 

^r»Ab  .'sh:  Cosìderidi 
Donna  in  beltà  diuina? 

J5r  Vedetti  ma;  Geciide  ? 

§lt4,  Gcrmanà  al  grand*  Auguflo? 

JBr.Chegia  naque  Reina 

gM.O  quante  volte 

Br  Ben,  che  ne  dici? 

^?^,E  bella 

jBr,  E  più  d *E  foma.  mcoT2ié 

Non  so  Tvna  s'e  l'Alba  e  l^alna  Auma 

g^.  Di  pure;  ; 
Br,  Di  cert'Eufonie.ed  altre  cento,  e  mijjb 
pili  vair  di  Getilde 
Vn  gu'irdo  niaetlofo, 
Vn  paffo,  che  agiuftaro 
NaturaloTcnte  è  gratìe. 
Quel  fauellar  módell*?^     -  4*  4.  , 
Quella  vQctibauc  ,  ^  •  ■  :?v  srl-' , 
I^el  mcxzoal  cor  ti  mefce 
L'anima  co  i  fofpir  (    /ni  riefce  3 

^  Non  so  negar  :  ma  ?  JSr ►Che  } 
,,NeÌ^^rsa  lui  mi  non  (punta 

,,Amor  gracuti  ifraii , 

jjPéf  folknér  il  dritto 

jjHàfodezzsreah  • 
E  vedi b,  cht  viene., 
Mira  con  qua!  decoro  : 
Ofserua  conaiefocchio 


§Ih.    ''^ardae  Éìraoueapeiia. 

Vef   Quel  crinea  mio  àiip^tto 

^    ^<^ne  d'Aniorcacetìa?eh,  che  non  vè 

Br,      *iiapari  a  coftcicrediìoa  me. 

v^^anto  più  s'auicina,epiu  nfcalda  , 
PiU'^la  virtù  del  foco  (co) 
òencojche  prede  {J3r.  (Ho  la  metà  del  gio*; 


SCENA  VII. 

G  etilde 
Quìntìlio  e  Breno  in  difparte  • 

SOi)  dolente  nè  conofco 
La  cagion  del  mio  dolor  • 
Incorante  la  mìaftella 
O  ad  Ciel  cangia  tenor  > 
Oe  virtù  delafacella 
Che  in  bell'occhio  accende  amor 
J?/*.  Che  ne  dici  non  è  vaga  ? 

Dolcet^  il  gua;-do  fcritor 
Gef,    Sto  inquieta  e  alcun  ripofo 
Mai  non  ha  l'affi itrofen 
Con  fua  cazza  òi  già  mi  porfe 
Circe  realetalvelcn 
O  quall*gngue  amor  già  corfe 
E  di  fmanii*  ha  cinto  il  cor* 
JBr.  Volgia  queftail  tuopenfiero 
§1^.  Qucfta  fani  il  mio  dolor 
Off,   Son  dolente  necoaofco 
La  cagion  del  mio  .4  • .. 
GetiWe  al  rollro  raggio 
L'anima  mia  s'aggira 
JBr.  Egli  per  tefofpira  àGetì 
GQt^  (^uintiliQ  :  al  vOfl^o  lamp^ 

Arde 
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Arde  PIrauftailcore 
jBr.  Ella  p?r  re  fea  more        à  §lu* 
§Ih^  Dal  giornojch'io  vi  vidi 
JSr,  Che  begi'occhi  omicidi  a 
Cet,  Daidìi  ch'io  vi  mirai 
:Br.  De!  folpiù  bello  è  aflai  à.eet. 
g^.  Rimali  prigioniero 
Gh.  Prìgionìerareftai 
jBr.  (  Eufonia  or  or  vedrai ) 
Get.  Se  vofìra  mi  volete 
JBr.  Stringila  ne  la  rete      à  §Ihì 

Voiìro  Temi  bramate 
Br.ll  partito  acettate  àGif, 
G^/.  D'altra  non  vò,  chefiete 
§lfj.  Altro  non  adorate 
Br.  Porgendouiie  deftre 

Or  ]afè  incatenate 
§ltf»  Ah,  ch'èfuora  Getilde 

Al  Romano  Imperante 
Br.  Hai  tu  reggi  natali 
§u.  Ah'  s'oppongono  a!  nodo 

1  miei  Pati  reali 
Br.  Eh  nel  regno  d'amor  fon  tutti  eguali  • 
^«.OSciagure;  f 

Mr.  xMaquai  ftoiti  fofpiri  itefpargeudo  ? 
Vuoi  tu  Getilde  .  à 
Ingrata  Donna  oblio 
ir.  Vuoi  tu  QiJ-^ntilio  ?       à  GeU 
Cet ,  Ei  fole  amo  e  defio 
jBr. Sanar  ora  potete  il  duoIch*e  rio  > 
Cet.  Come?  g//.  Che  far  degg'io 
JBr,  S'  vnifcamano  à  mano 
§ìti.  Eccola 
Get.  Pronta. 
JBr;  Giurateui  la  fede 
Ci#^  CidroÌ£amu.(abiIfè 

Vioi 
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§lu.   Prometto  fedeltà 
Pe(.    Solo  lìji  dono  à  tè 

Mi  dóno  a  tua  beltà 
Br,    (E  d'Épfonia  Io  fcetcro 
CosiGetildehaurà.) 

SCENA  Vllf. 

Eufonia  detti  • 

BRena 
fEccoIa  ) 
Euf.  Parti  l 

Br,  (Non  la  guardar  più  mai  :   pUfto  à  §IhI 
^-téf,  O  là.  Br.  Parto Signoa  fio  t'agiullai  ) 
-«/*.  Getilde  iteaticor  voi 
lit-  DelCaualiiero 

Seguendo  i  tuo  i  precetti  in  quello  ponto 

Sano  le  accerbe  pene  . 
:»/.  Non  è  tempo  g^,  A  la  Dama 

Com'è  tua  legge  cfprefsa 

Mi  rendo  in  fra  c  itene 
«f/.  Di  ferite  la  refa,e  tempo  refi* 

Al  Fi  fico  per  l'opra 

Vopo  maggior  pria  nel  fuo  mal  fi  fcopra 
Andate.. 

tu   parto  :  ma  pargoletto 

fDa  me  non  parte  amor 
Addio  cor  del  mio  petto 
Addio  vita  del  cor 
Parto 


S  G  E;N  A  IX. 

Eufonia  e  QHÌptUw  ,  che  Gu^rdct 
dimoaGetilde  ^ 

l\  La  fiamma,  che  lu'in^ende  > 
Quintilio  qui  Hedete 
Dite  prefto;,cIie  volete  ? 

no^  la  gaurdii 
EiPf.{Cht  {Irauaganza)  molto 
Fatto  fupeibo,e  altero 
Sete  contro  di  me?       Tengo penbero 
Euf*  Gv-ardatemi. 

Viapiefto  fifedcno 
Quint ìlio  io  v'amo 
Altro  >  fi  lettaperf^arfir^ 

£f4f,  1^  et  Tinte . 
Tanta  fretta.afcoltate 
torna  afedet  §it4,  vuole  ptendettop  r 

mf^no  lui  fi  ¥it}ra 
Cesi  ritrofo?      .       -  , 
§)j4.  Partirò 
ìfif,  Dhe 

io  trattiene  per  vnhracM 
gif/  Piano,  }  ^ 

Dite  e  refti  la  Man©  ' 
S///:  Vi  fprexzsrà  !•  Confe(Ib> 

Vi  rifiutai  noi  nieg^, 

De  preghi  non  curante,  > 

A  le  fuplicheforda  y 

Empia  fuor  di  ragione  , 

Tiranna  contr'i!  g!uila> 

Voftr'amor.  voftra  fede  io  calpeftai  » 

Edi  quefto mia  volto 

^  :    r  .  il- 
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tnJegn©  vi  dimai .    : . 
Ordi  t^QCi  delitti 

Chieggo  perdonavi  fcoproil  cor  ferito 
Scingo  la  piaga  afcofa 
Palefo  l'amor  mio 
E  voi  fplo  ò  mh  vita  amo  e  defio 
E  ver  duBque,  che  amate  ? 
Qjanro  può  amar  chi  è  amanca 
Che  di  me  folo  ardete? 
E«/.Solo  voi  latiijia  fiamma 

Solo  nel  volìro  cuore  ? 
£;*/.Voi  cor  de  la  mia  vita 
La  metà  de  peafieri  ? 
L'idolo  dela  aientc 
Afpiratc  a  fauori 
Eaf»  Le  grazie  di  monarca 

Defideratcamplefll, 
£fif.  Incatenar  queft'alma 

Goder  di  quello  voho  f 
^»/.  Felicitar  mio  fpirto 
^.Abbracciarquettofeno, 

Viuerin  si  bel  Cielo 
gf/.  E  al  fin,  per  quanto  i  vedo  (do 
Che  voiìro  mi  dichiari H^^/.  Altro  no  chiC' 
/  lei4a      in  fili  a 
'Euf,  Indegna  :  troua  loco 
In  ce  cotantoardir?  ti  fembragiufto 
Ch*  abbian  quelle  tue  labra 
Il    A  baciar  quefk  guancie?  oblia  quel  foco 
Che  per  me  nel  tuo  fcno  accefo  fu  • 
CrudelrQu'è  l'amor.  ^.Nqu  t'amo  più 
Chi  à  l'amor  mio  t'iauola.'' 
g^.  Forti  ladraa  te  Heifa 
Forfè  GttxìàQ  adori? 
Ciò  tuo  comando  fii  ; 
Crudele  ,  ou'e  l'amor  ? 
Non  t'amo  più 
£^/.   Dhe  fupace  al  tuo  pie 

Chles' 
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Chieggo  in  amor  pietà. 
Vn  fol  guardo  vogli  a  me: 
A  me  volgi  vna  fol  volta 
Quebeirai,  §lu  Và.chefei  ftolt^ 
Bfif.  Ah,fc  ftolta  fon  io,  con  le  mie  furie 

Forfenàta  baccante,oue  ti  porca 
Xn/.  Barbaro  oh  dio  fon  morta 

Si  Ufcia  cader  fopr^i  la  fediain  atta 
di  fuinifnent& 

§^tt.  Nò  nò  cor  mio:  ttifola  

Eufonia  Eufonia:  ah  me  infelice;  fenti - 

Eufonia  mia  fpei^2.nza  : 

Perdon  ti  chieggo,  aniaia  mia  perdana  ♦ 

Ahi  più  non  batte  ciglio 

Chiufe  ha  le  fmorte  labr a^apri ò  adorat 

Apri  que  fai.  che  adoro  ^ 

IBocca  Reggia  d'amo- e, 

Rifpódi  ai  tuo  Quinnlioj  ah  cruda  morte 

S*  io  diedi  a  la  mia  vita  , 

E  giudice  eminiUro 

Io  farò  di  me  fteffo  , 

Sarò  (tromenrc  e  pena, 

Spettator e  fpetacolo.  Ci  morii 

Mori  ò  crud.l  Q!ibtilio  ;  e  qucll'acclafo 

p0ne mino  ala  fpada*. 
PafTì  tuo  duro  cor 
Huf  Fermati  0  caro  . 
Eufonia 
Mio  C^Jintilio 
§Ih,  Non  iti  morta/ 
^uf.  In  te  viuo 
Ritornato 
Euf  £  il  refpiro 
§i^t.  La  doglia 

Se  n'andò  • 
g^.  Più  ai  cor  non  fg^ti 
£»Mfrcinno 


Libera 

Se  mi  ftringi 

Se  t'abbraccio! 
fzi/.Vna  volta 

Cara  vieni 
Etif.ldoì  mio 

Vi,  che  feifloita  panel 

SCENE  X, 

Eufonia  r'mafìa  nèlVatto  abbruciar 
Quintilio . 

PArte?  co$i  mi  lafcia  ?  e  ancor  foporto 
Gl'oltraggi  di  queit'cmpio? 
A  le  iti  aggi  a  Io  fcenapio 
M^i piano  Eufonia, equi  da  foli  a  foli 
Difcoriamla  tri  n^i 

cohUi^Ua  bocca  faceuo  di  dir  pianQ 
Piano  quanto  tu  vuoi 
guarda  per  jcenAper  rimare  di  ejfer  vsdntS 
Noa  v'è  chi  afcoki,  no  • 
Stelle feaza  Qaintilio  io  morirò.) 

con  ira  e  forte 
Che  Qtjinti]i«3  che  piano / 
Infino  al  Cielo 
Tramanderò  la  voce» 
Oia  Roma  oda  Getilde,' 

Oda  il  perfido  romano/ 
'  Oda  Atigurto 

fi  Jet  ma  ad  impromfo 
Plano  )  piano, 

c$n  furia  ed  impatienzn 
Che  votai  dir?  quai  fcufe?  q^jai  preteRi? 
Adaggio.  predo,  dianzi  ab  tuoQuintilioi 
Tu  già  non  imponefti 

Sde- 
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Sdegnofa  con  impero 
Amar  Getilde/-  .e  vero/ 
Mà  l'audace  romano 
A  nììodìfpetto    .    .  piano 
Getildenon  apprefe 
Inefperta  da  te  come  in  vn  core 
Fiamma  d'amor  ...  il  foco 
Piano  fermati  vnpoco 
[Stelle]  arco]*:ami    •   »  attenta 
A  Quintilio  Gttiìde ,  ella  ai'amante 
Teprefentejn  palefe 
Non  fauel lo  d'amori? 
Tuoi  fen  fi  non  efprefTe  ? 
Non  parlò  per  tua  legge? 
Non  oprò  per  tuo  cenno? 
Le  voci  non  vdifti  ? 
L'amor  non  fìimolafti  ? 
L'ardor  non  accenderti  ? 
E  ad  ambiduo  già  fcor ta 
Nonfofti  tu  col  tuo  rigor  ?  Son  morta . 
Senza  fperarpietà 

Diftruggiti  mio  cor 

Chi  è  fabra  del  fuo  duci 

Chi  sìpriuò  del  Sol 

Pianger  s  ogn'or  dourà. 

Incolpi  il  fuo  rigor 

Senza  fp^rar  &c. 

SCENA  XI. 

Salone  del  Banchetto, 

QEdiamo  a  lautan^enfa 
O  Pera  quel  chf  à  la  natura: 

Cibo 


§lif,     PwTa  quel  che  i  la  natura 
Cibo  vario  ogii'or  non  da, 


Spechi  la  nutre  con  vfura 

Ala  vita  il  viuer  fura» 

l^^'V    E  debilita  I»età  , 


E(4.     Senza  il  Dio  che  fpuma,  e  brilla 


Citereafifadige!. 
Gef.    Citereafifàdì  gel 
Le,      Da  liquor ch'è  psufumofo 

Hà  vigor  petto  atnorofo 
Bf'     Nerba,  e  Iena  acrefce  il  ber, 
Aw.    E  iiiubarp'ù  b?l  meftiert 
£fV.Spartaco;qucfto  napo 
I    Colmo  del  più  robuflo 
I    Eromia  ch'ai  fangne infondi  fpirto,  e  Jena 
I    Or  vuoto  in  tua  falute 
1  Siportfiino  vitimde»  o  fegue 


Lie.VìcnoAéì  puro  ainabile  ,  e  mordace 
Btond'tfalerno^acui  il  vermiglio  di  Creta 
Mmoagiullata  vaifca,ai  conuicaci 
Vn  Calice  fi  porga: 
L'eguale  a  me  s'arrecchi^ 
E«.A  tnepur  anco* 
"«<.A  me! 
/^r.Reccare  predo 
-fV  Ora  beuianio 
Il  Ad  cuior  ddfalubre 
|i  G^niOjChe  al  fenfo  amico 
'   Natura  apDaga^  efàchel'uompiù  viua 
•  1  pMìin  Cefare 
'Ulti  Vina  Tàtti  Uuoné  • 

/V.L  :uate,e  redi  aperto 
Io  inizio  a  lieti  balli 
Poi  da  la  danza  al  letto 


finfonÌA , 


Stanca 


8^  ^  .ATT® 

Stanca  Ciprigna  andrà 
Sp*  Con  Eromio  amico  Nume 

In  grembo  à  calde  piarne 
Fola  ritrouerà. 
X/V, Eufonia  or tù componi 

Innufi caca  danza 
£.7. Pronta  [così del  meftocof  gl'affanni 
Ridendo  i  fanerò]  prenda  per  manq 
Ogn'vno  qualche  bella, 
E  d'amor  la  catena 
Qui  formarem  con  fue  tenaci  anella 
feiueilb^Uo  che  termin(it$* 
lEté*  Per  auincereptùd'vn  cor 
La  catv,  na  ecco  d'amor 

5/>.E  ài  quelU  ài  Marte 

Licinjoè  pregicniero 
L'tc  Congiure.^ 
G/«»Amici 
CVr  Genti 

Perdonate 
Ciff  La  vita  al  Padre auguftoi 
Sf'Dì  fcettrp  !ìon  è  degno 

Ui4^i^$$f&n^y  e  lé  fcetro  Sabinéf 

Yn  t  •  a^ino  del  Regno . 
SakVxucv  non  dè  chi  Ja  mia  fama  ofcura^ 

Va  fir  ffltragfar 
G^/.Fcrrr a  fotto  il  mio  bracioella è  ficura 
Z/r.F)h  Gctilde 
JEu.Sdnno 

Eh  Genitore» 

Eh,  L'erorconfcflb. 
Lr,  Dhe condona* 

Perdona. 
L?f. Pentito. 


Fretti '1  braccio  a  ia  Parca 
Viua  Licinio  Tutti qCisl 
Quintiliooggi  Monarca  • 
5;!^. Prendi  Jo  Scettro  SpPtcndì 

L^alco  real Diadema. 
§lf*,Sc  viueGiunioal  trono 
Scettro  è  diadema  al  germ€Auguf?o  io  don# 
Ctf.Eglich'ama  virtù  merta  l'alloro 
^Xeonioch'erudimmial  fenoio  Atìn^o 


\eo.lo  per  dir  vita  a  Rama , 
Ìi«.Ma  che;peran  de  Pigli 
Rubelli  al  Padre,  e  l'empio  genio  è 
à  Lichifi  i^Hloro,  e  h  (cetra 

>rn  Giunio  foI  bella  virtù  il  fco 
>.Lodiainatt©  fi  degno 


m.  Ei  dielli  vitale  Regno 
fV  T'j.braccio  ò  aaiaia  prole 

Di  GetildecoJ  nodo 
.  D*Eufo.ua  eoa  le  nozze 
^#  V:  celebri  I  ,      .  „ 

.Vóveiebrir  r^"  giorno. 
:^-Ioau  fta  bella  adoao 
Pt'endila 
Sia  d'Aiigufio 

EilfQnia.S^^.Sia  che  tai  decreto  e  giuftoi 


E/^. Lacrimante 
£/r.Pfego 
E Imploro  • 
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Get,  Dolce  è  il  da^do,  che  il  Dio  bambino 

Dà  vn  ciglio  dittino 

Al  fen  mi  vibrò . 
.    ,B  gradirà 

Del  cor  la  ferita 

jGhe  V  n  labro  f«rmò  . 
Lt€,  T«  pur  Eufonia  a  la  fua  face  applaudi. 
E»/,  Caro  è  il  foco  del  Dio^bendato 

Se  re?  de  beato 

Chi  fida  l'amò 

Da  diletto 

La  fiamma  che  in  petto 
Vu'^occhio  dcftò  •  Caro 


■  ■-<■ 


